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          UNITA’ 1:    “E’  possibile utilizzare le tecnologie come strumento di apprendimento in una classe?”              
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(1) Generalità:

1.1. Definizione dell’ambito formativo di applicazione del progetto: 

· formazione di lavoratori in servizio 

1.2. Finalità del progetto: 

· aspetti di crescita personale (cognitiva/emotiva/affettiva/relazionale) “a lungo termine” che il progetto intende promuovere 

Il corso di formazione si propone di accompagnare gli insegnanti in un percorso di crescita professionale, proponendo loro di lavorare su quattro diverse macro-questioni, ritenute dai formatori e evidenziate essere dall’analisi dei bisogni, molto attuali.

Il corso si propone infatti di insegnare ai docenti come applicare alcune tecniche per l’integrazione, potendo così fare della diversità in classe un elemento di ricchezza.

Inoltre vuole aiutare i docenti a comprendere l’utilità e la validità di strumenti e atteggiamenti specifici per soggetti con DSA, permettendo loro sia di applicare in classe strategie orientate a un apprendimento efficace dei soggetti con DSA sia di tenere e promuovere atteggiamenti che favoriscano un buon sviluppo emotivo di tali soggetti.

Attraverso il corso poi, gli insegnanti potranno comprendere l’utilità e la validità di metodi altri, quali quelli adattati a partire dalle tecniche della PNL, facilitatici dell’attività scolastica e dello studio autonomo, incrementando così la propria sensibilità e consapevolezza verso la complessità e le meta competenze.

L’ultima parte del corso si propone infine di aiutare gli insegnanti a comprendere come sia possibile utilizzare il computer come strumento d’ integrazione alla lezione frontale, per riuscire ad ottenere una comunicazione più efficace con gli studenti, sforzandosi di affrontare il gap tecnologico venutosi a creare.

La rilevanza di tali aspetti è data soprattutto dall’attualità e dall’urgenza delle criticità affrontate e dalla scarsa attenzione che il percorso volto a formare gli insegnanti di scuola secondaria inferiore presta alla necessità di forti competenze pedagogiche e didattiche necessarie per poter svolgere serenamente e in modo soddisfacente il proprio lavoro. Solo in questo modo è possibile ridurre il rischio di born-out, altissimo nelle professioni educative.

· rilevanza di tali aspetti (Perché questo progetto può essere considerato di particolare interesse per i destinatari?) 

FINALITA’ DIRETTE: accrescere le competenze trasversali degli insegnanti di scuola secondaria inferiore nella gestione delle complessità potenzialmente presenti in classe. 

FINALITA’ INDIRETTE: migliorare l’apprendimento e il rendimento scolastico delle discipline curriculari.

1.3. Destinatari: 

· chi sono (destinatari diretti e destinatari indiretti) 

· quali prerequisiti devono avere: profilo di competenza in ingresso 

DIRETTI: docenti di scuola secondaria inferiore per un massimo di 20 partecipanti

INDIRETTI: discenti di scuola secondaria inferiore

Gli insegnanti interessati devono essere in servizio da almeno due anni.

1.4. Ambiti disciplinari toccati dal progetto: 

Modulo 1: si servirà di alcuni elementi di pedagogia, psicologia, sociologia, teatro educativo e sociale per affrontare il tema dell’integrazione sotto gli ambiti socio-culturali e relazionali.

Modulo 2: utilizzerà alcune nozioni di psicologia, pedagogia e programmazione neurolinguistica per spiegare l’efficacia di alcune tecniche in grado di facilitare l’apprendimento in materie scolastiche quali la matematica, la storia, la letteratura, la scienza.

Modulo 3: psicologia, pedagogia, didattica. Il formatore responsabile di questo modulo è un esperto dei DSA (disturbi specifici dell’apprendimento), per affrontare il tema in questione egli farà riferimento alle tre discipline, per avere una visione completa del problema.

Modulo 4: pedagogia e didattica. Il formatore responsabile di questo modulo è un esperto di tecnologie per l’ apprendimento.

(2) Analisi dei bisogni formativi: 

· problemi da cui è scaturita l’esigenza formativa 

-risposta a bisogni emergenti nella gestione delle classi nella società odierna;

-carenza o assenza nella preparazione pedagogica da parte di insegnanti solamente esperti nella propria disciplina;

-necessità di aggiornare il proprio bagaglio di competenze didattiche con nuovi strumenti e metodi;

-ridurre il rischio di burnout;

· analisi preliminari previste per definire i bisogni dei destinatari in relazione alle finalità ed ai problemi da cui si origina l’intervento 

Somministrazione di un questionario strutturato agli insegnanti delle scuole secondarie inferiori pubbliche del quartiere torinese di Mirafiori.

Il questionario verrà consegnato ai dirigenti scolastici che provvederanno a farlo compilare al proprio corpo docenti. I formatori si occuperanno del ritiro la settimana successiva.

· tecniche e strumenti utilizzati per tali analisi

IPOTESI GUIDA: 

1. Gli insegnanti di scuola secondaria inferiore trovano difficoltà nella gestione delle criticità in classe

2. Le difficoltà sono dovute a carenze pedagogiche

1) Gli insegnanti di scuola secondaria inferiore trovano difficoltà nella gestione delle criticità in classe

	FATTORI


	INDICATORI
	DOMANDE

	INDIPENDENTE: presenza di criticità in classe


	Presenza di soggetti con disabilità fisica
	In classe sono presenti soggetti con disabilità fisica? 

	
	Presenza di soggetti con disabilità psichiche
	In classe sono presenti soggetti con disabilità 

psichiche?



	
	Presenza di soggetti con disturbi specifici dell’apprendimento


	In classe sono presenti soggetti con disturbi specifici dell’apprendimento?

	
	Presenza di soggetti con difficoltà relazionali


	In classe sono presenti soggetti con difficoltà relazionali?



	
	Presenza di soggetti con culture diverse


	In classe sono presenti soggetti con culture diverse?



	DIPENDENTE: difficoltà degli insegnanti


	Percezione di difficoltà da parte degli insegnanti
	Trova difficoltà a gestire a pieno i suoi compiti di docente?



	Segue da:

DIPENDENTE: difficoltà degli insegnanti


	Segue da:

Percezione di difficoltà da parte degli insegnanti
	Sente di dover affrontare situazioni e problemi che non rientrano nella sfera di competenze che il suo corso di studi le ha fornito?



	
	
	Sentirebbe la necessità, talvolta, di chiedere consiglio a persone più esperte in campo pedagogico?



	
	
	Le crea difficoltà gestire il gruppo classe durante le lezioni?



	
	
	Sente l’esistenza di uno scarto generazionale con i suoi allievi?



	
	
	Ritiene che lo scarto generazionale con i suoi allievi crei difficoltà di comunicazione?



	
	
	Disponga in ordine decrescente le criticità che ritiene essere più problematiche. ( insegnare in classi diversificate e pluriculturali; non saper utilizzare le tecnologie dell’informazione e della comunicazione; non avere strumenti didattici alternativi a quelli tradizionali; non avere proposte alternative per coinvolgere casi problematici) 



	Segue da:

DIPENDENTE: difficoltà degli insegnanti


	Scarsa integrazione in classe
	Esistono problemi relazionali significativi fra i suoi alunni?



	
	Rendimento scolastico insoddisfacente


	Le sue classi hanno un rendimento soddisfacente?


2) Le difficoltà sono dovute a carenze pedagogiche

	FATTORI


	INDICATORI
	DOMANDE

	INDIPENDENTE: le difficoltà degli insegnanti


	
	

	DIPENDENTE: carenze pedagogiche
	Difficoltà ad individuare le problematiche
	Pensa che la lezione tradizionale sia sempre uno strumento valido ed adatto?



	
	
	Ritiene che il suo ruolo sia strettamente legato alla didattica?



	
	
	Ritiene di dover prestare particolare attenzione ai casi difficili presenti in classe?



	
	
	Ritiene sia un suo compito cercare strategie per affrontare le difficoltà soggettive dei suoi alunni?



	
	Carenza/Mancanza di conoscenze, tecniche e metodi specifici per l’integrazione


	Trova difficoltà nell’integrazione di un alunno con cultura diversa?

	
	
	Trova difficoltà nell’integrazione di un alunno con problemi dell’apprendimento?



	
	
	Trova difficoltà nell’integrazione di un alunno con problemi relazionali?



	Segue da:

DIPENDENTE: carenze pedagogiche
	Segue da:

Carenza/Mancanza di conoscenze, tecniche e metodi specifici per l’integrazione
	E’ a conoscenza di tecniche specifiche per rendere possibile l’integrazione?



	
	
	Utilizza già tecniche per l’integrazione?



	
	
	Trova possa essere utile possedere strumenti per rendere possibile l’integrazione?



	
	Carenza/Mancanza di conoscenze, tecniche e metodi specifici per affrontare i DSA (disturbi specifici dell’apprendimento)


	E’ a conoscenza di cosa sono i DSA (disturbi specifici dell’apprendimento)?



	
	
	È a conoscenza di atteggiamenti e accorgimenti educativi da utilizzare con alunni con DSA (disturbi specifici dell’apprendimento) per favorire il loro sviluppo emotivo?



	
	
	È a conoscenza di tecniche e metodi specifici da utilizzare con alunni con DSA (disturbi specifici dell’apprendimento)?



	
	
	Trova possa essere utile conoscere e saper mettere in pratica strategie specifiche per alunni con DSA (disturbi specifici dell’apprendimento)? 



	Segue da:

DIPENDENTE: carenze pedagogiche
	Carenza/Mancanza di conoscenze, tecniche e metodi per attività parallele alla didattica


	E’ a conoscenza dell’esistenza di attività alternative da proporre in classe per facilitare l’apprendimento?



	
	
	E’ a conoscenza dell’esistenza di attività e tecniche per lavorare sulle mappe della realtà?



	
	
	E’ a conoscenza dell’esistenza di attività alternative per aiutare gli alunni ad acquisire un metodo di studio personale ed efficace?



	
	Carenza/Mancanza di conoscenze, tecniche e metodi per l’utilizzo delle tecnologie in classe


	Per la sua didattica utilizza le tecnologie?

	
	
	E’ a conoscenza di strumenti tecnologici specifici per la didattica?




(3) Contesto di applicazione del progetto e azioni di coinvolgimento: 

Data la letteratura di riferimento, si è riscontrato che il problema preso in analisi trova sempre più spazio nella realtà scolastica. In particolare si è voluto intervenire nei quartieri di Mirafiori per i caratteri di multiculturalità e di difficoltà di media portata delle scuole della suddetta zona. 

Grazie a ciò si rende possibile l’applicazione di una didattica che si serva di metodi e di tecnologie innovative e di una didattica “speciale” che si concentri su alunni con difficoltà di apprendimento.

I soggetti coinvolti sono:

· docenti di scuola secondaria inferiore,formatori, esperti (DIRETTI);

· discenti di scuola secondaria inferiore, dirigenti scolastici (INDIRETTI).

La presentazione del progetto ai dirigenti scolastici avverrà previo appuntamento prefissato con gli stessi. Durante l’incontro si rileverà l’interesse o meno dei dirigenti alla proposta formativa e in caso positivo si lascerà loro il questionario da somministrare al corpo docenti coinvolto nel progetto.

A livello territoriale verranno coinvolti i servizi territoriali politici e sociali per i finanziamenti necessari alla realizzazione del progetto.

(4) Obiettivi del progetto: 

· obiettivi di apprendimento, in termini di competenze attese e relativi indicatori (profilo di competenza in uscita) 

	AZIONE FORMATIVA
	RISORSE (CONOSCEN-ZE)
	STRUTTURE DI INTERPRETA-ZIONE (CAPACITA’)


	STRUTTURE DI AZIONE (CAPACITA’)


	STRUTTURE DI AUTOREGO-LAZIONE (ATTEGGIA-MENTI)

	Corso di formazione: “l’insegnante oggi: metodi e strumenti per gestire le criticità”
	Conoscere le criticità del gruppo classe e del singolo allievo
	Comprendere l’importanza dell’integrazione e il suo significato
	Applicare tecniche per l’integrazione
	Saper fare della diversità un elemento di ricchezza

	
	Conoscere le caratteristiche dei DSA (disturbi specifici dell’ apprendimento)
	Comprendere l’utilità e la validità di strumenti e atteggiamenti specifici per soggetti con DSA
	Applicare metodi di didattica orientata a un apprendimento efficace dei soggetti con disturbi di apprendimento e atteggiamenti che favoriscano un buon sviluppo emotivo
	Saper valutare la bontà dei propri atteggiamenti e delle strategie-strumenti utilizzate con un soggetto con DSA

	
	Conoscere l’esistenza di tecniche di programmazione neurolinguistica applicabili alla didattica
	Comprendere l’utilità e la validità di metodi altri, facilitatici dell’attività scolastica e dello studio autonomo


	Applicare tecniche e metodi didattici, adattati a partire dalle tecniche di PNL
	Incrementare la propria sensibilità e consapevolezza verso la complessità e le metacompetenze

	
	Conoscere le capacità degli insegnanti ad utilizzare il computer come strumento d’ integrazione alla lezione frontale
	Riconoscere l’avvenuto apprendimento tramite l’utilizzo del computer come strumento didattico


	Utilizzare programmi informatici specifici (es. power point) per svolgere le lezioni.
	Rendere coinvolgenti e allo stesso tempo interessanti e non dispersive le lezioni frontali




· obiettivi di cambiamento organizzativo, in termini di effetti attesi sull’organizzazione in cui operano i destinatari del progetto e relativi indicatori 

- miglioramento del rendimento scolastico;

- utilizzo di nuove e efficaci modalità didattiche;

- maggior autonomia nel lavoro;

- miglioramento del clima di classe e scolastico;

- miglioramento del confronto all’interno del corpo docenti su tematiche ora condivise;

- incremento della sensibilità degli alunni verso le criticità.

· obiettivi di cambiamento personale, in termini di modifica di comportamenti, scelte e atteggiamenti dei destinatari del progetto e relativi indicatori 

- maggior consapevolezza professionale;

- sperimentazione di nuove tecniche e nuovi atteggiamenti;

- maggiore senso di efficacia nella risoluzione dei problemi all'interno della classe;

- maggiore competenza nella gestione di processi e procedure;

- maggiore autonomia nel lavoro.

(5) Strategie utilizzate e riferimenti teorici: 

Nel progettare il corso si è particolarmente posto l’accento sugli studi sulla formazione e l’apprendimento degli adulti. Un importante contributo su come l’adulto apprende ci viene dato da Knowles (1993). Lo studioso identifica sei diverse caratteristiche dell’adulto e del suo modo di apprendere:

· il bisogno di conoscere: il soggetto vuole sapere il motivo per cui gli viene insegnato qualcosa, in quanto vuole che con l’apprendimento migliori effettivamente la sua performance o la qualità della sua vita. Compito dell’insegnante (che per lo studioso è un facilitatore) è quindi rendere consapevoli del bisogno di conoscere i discenti, per farlo possono essere usate situazioni reali o simulate in cui si può constatare concretamente la differenza fra il livello da cui si parte e quello dove si vuole arrivare;

· i cambiamenti del concetto del sé: è inutile imporre un concetto o costringere, gli adulti sono arrivati ad uno stadio della loro vita in cui sono autonomi e bisogna prendere atto di questo anche nell’apprendimento;

· il ruolo dell’esperienza: l’individuo raggiunta una certa età ha con sé un bagaglio di esperienze che non deve essere sottovalutato né rifiutato, ma può rappresentare una risorsa per l’apprendimento rielaborandolo collettivamente con opportune metodologia didattiche. Le molte esperienze fanno si che ci sia molta diversità degli individui nel gruppo, a questo consegue un’individualizzazione dell’insegnamento e il porre l’enfasi sulle metodologie che prediligono uno scambio fra pari;

· la disponibilità ad apprendere: l’adulto è più propenso ad apprendere se gli obiettivi formativi rispondono proprio ai bisogni presenti in quella determinata fase della loro vita (ad esempio se stanno affrontando una problematica particolare a livello professionale;

· l’orientamento ad apprendere: come finalità si ha la risoluzione dei problemi o comunque ci si riferisce alla vita reale, a dei compiti concreti e non ai contenuti delle discipline, la sua prospettiva temporale di applicazione è quella del futuro prossimo, cioè utilizzare nell’immediato gli insegnamenti. L’apprendimento è più efficace se presentato nel contesto di applicazione;

· la motivazione: le più potenti sono quelle interne, come ad esempio un maggiore senso di autostima, la volontà di avere una superiore soddisfazione nel lavoro e maggiore qualità della vita.

La costruzione del processo di apprendimento si effettua intorno alle situazioni e le esperienze diventano centrali, un punto di partenza, tanto che l’apprendimento può essere inteso come “processo continuo di riorganizzazione dell’esperienza” (Mariani, Santerini, 2002, p 141). Fondamentale è responsabilizzare l’adulto e scegliere obiettivi per lui significativi e che si intreccino con la sua vita concreta. 

A partire da queste considerazioni sull’apprendimento esperienziale sono stati elaborati dei modelli per progettare la formazione. Un esempio è il modello Poliedra-Disef, modello circolare che prevede otto fasi e risponde in maniera adeguata al modo di imparare dell’adulto.

Un altro fondamentale punto che è stato preso in considerazione è la relazione con il formatore e i discenti, a questo proposito possiamo far riferimento Calvani (2002).

Egli individua dieci formati didattici ordinandoli da quelli più centrati sul docente e sull’istruzione, a quelli che mettono al centro l’alunno, il suo ruolo attivo e la libera espressione.

Sinteticamente le strategie didattiche - secondo la successione sopra specificata - sono: 

1. Lezione: si presentano in maniera sistematica dei contenuti;

2. Apprendistato: si imita il comportamento di un esperto quando si ha un problema reale da affrontare, si agisce in situazione e in un contesto concreto, inoltre l’allievo acquista progressivamente più spazio divenendo più abile;  

3. Approccio tutoriale: si assiste il singolo nell’apprendimento;

4. Discussione: si interviene su un dato argomento confrontandosi, sono necessari motivazione ed autocontrollo dei membri ed è una strategia spesso affiancata alla lezione in cui il docente non è più al centro;

5. Studio del caso: si presentano o costruiscono situazioni reali o simili sulla quale formulare ipotesi e valutare varianti;

6. Apprendimenti cooperativi di gruppo: in collaborazione si risolvono problemi o si fanno ricerche, essenziale è il contributo di tutti e la modalità di formazione dei gruppi. L’apprendimento è favorito dalla collaborazione e negoziazione sociale, dal rapporto che si ha con gli altri;

7. Problem solving: processo di risoluzione di un problema, tramite ipotesi e verifiche;

8. Simulazione, role playing: la prima è più teorica, mentre il secondo si poggia sulla drammatizzazione e ha maggior successo a livello adulto;

9. Progetto: agli studenti è chiesto di definire il tema da trattare e la metodologia, essi dovranno creare ipotesi, costruire gli strumenti per la raccolta dai dati  e valutare criticamente i risultati;

10. Espressione libera: i discenti sono messi nella condizione di esprimere liberamente la proprie idee o opinioni (es.: brainstorming).

Le strategie vanno scelte a seconda della tipologia dei soggetti coinvolti, ad esempio i formati didattici maggiormente centrati sul soggetto- come il role playing - è bene che siano somministrati ad adulti e ad allievi che possiedano buone doti cognitive e maggiore autonomia.

Un altro rapporto importante che è stato preso in considerazione è quello tra l'oggetto e il soggetto della conoscenza, in particolare è stato analizzato da Damiano. 

Egli introduce il concetto di mediazione didattica essenziale nell’insegnamento in quanto processo di metaforizzazione che rende i contenuti culturali accessibili all’apprendimento.

I mediatori, infatti, regolano la vicinanza fra la realtà e la rappresentazione, fra il soggetto in apprendimento e l’oggetto culturale; inoltre proteggono il soggetto dall’esperienza diretta (che è adattata per il contesto dell’insegnamento) permettendo la manipolazione degli oggetti culturali. I principali mediatori individuati dallo studioso sono (Damiano, 1993): 

· Mediatori attivi: si vive un’esperienza diretta, ad esempio le uscite o gli esperimenti; questi permettono di avere uno stretto contatto con il reale, coinvolgendo il soggetto (emotivamente e a livello fisico-percettivo) e facilitando la memorizzazione, anche se spesso si ricordano dettagli irrilevanti, infatti un rischio di questo mediatore è il particolarismo (si è legati al contesto dove si è svolta l’azione);

· Mediatori iconici: rappresentano l’esperienza diretta tramite il linguaggio grafico, spaziale o musicale, ad esempio i video o gli schemi; tramite questi mediatori si mantiene la concretezza avendo un rapporto fisico-percettivo, si riesce ad oggettivare l’esperienza (studiarla come qualcosa al di fuori del soggetto) e ad ordinare organicamente l’informazione; d’altra parte bisogna tener presente alcuni limiti come il particolarismo, il non essere autosufficienti ma richiedere l’intervento di altri mediatori, e inoltre bisogna considerare che il vedere o sentire non è come operare;

· Mediatori analogici: si simula l’esperienza diretta (giochi di simulazione); se si utilizzano ne conseguono diversi pregi come l’assumere ruoli analoghi a quelli che si avranno nella realtà e sperimentarsi in questi, vivere una situazione complessa e l’essere coinvolti emotivamente; le difficoltà che si possono riscontrare riguardano la necessità di un coinvolgimento dei partecipanti e di un affiancamento ad altre esercitazioni che stimolino l’apprendimento, inoltre tempi lunghi e lo scambiare la simulazione per la realtà. Il role playing fa parte di questa categoria e in seguito verrà approfondito in che senso lo si può comprendere nei giochi di simulazione;

· Mediatori simbolici: rappresentano la realtà attraverso i simboli, l’insegnante impiega questi mediatori ad esempio quando utilizza formule o spiega (adoperati nella lezione frontale); sono i più generali (coprono tutte le esperienze), facili da maneggiare e i più usati anche richiedono poco tempo; d’altra parte sono molto distanti dall’esperienza e possono essere distorti o dispersi.

L’insegnamento facilita l'apprendimento in quanto favorisce lo scambio fra il soggetto e l’oggetto della conoscenza.

Per buon apprendimento ci riferiamo a un apprendimento significativo (definizione coniata da Ausebel, psicologo americano), cioè che stimola la rielaborazione e ricontestualizzazione delle conoscenze.

Bibliografia:

· Calvani A. (2002), Elementi di didattica, Roma, Carocci

· Calvani (a cura di) (2008), Fondamenti di didattica. Teoria e prassi dei dispositivi formativi, Roma, Carocci

· Damiano E.(1993), L’azione didattica. Per una teoria dell’insegnamento, Roma, Armando Editore

· Fondimpresa (a cura di) (2007), Guida alla formazione continua. Vol. 2. I piani formativi nelle PMI, Milano, FrancoAngeli
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(6) Risorse umane e materiali (interne ed esterne all’organizzazione): 

· risorse umane 

Il corso verrà tenuto da quattro formatori che lavorano abitualmente insieme all’interno di una cooperativa. Essi agiranno in equipe per quanto riguarda le attività di progettazione (esclusa quella riguardante il proprio modulo) e di valutazione. Nel gruppo sarà presente un responsabile che si occuperà di un primo approccio con i dirigenti scolastici, del blog del corso e di monitorare l’andamento del corso facendo particolare attenzione al rispetto dei tempi e a tenere i contatti con i soggetti coinvolti.

Le ore di lavoro in equipe necessarie ai formatori saranno 10 comprendenti progettazione generale del corso, focus group per la valutazione in itinere ed un eventuale riprogettazione, elaborazione dei questionari per la valutazione.

Singolarmente i formatori saranno impegnati con i docenti per le lezioni specifiche di ciascun modulo per ore:

· Formatore esperto in tecnologie per l’istruzione e l’apprendimento con titolo di laurea in Scienze dell’educazione con curriculum: Formatore per 8 ore.

· Formatore esperto nella gestione delle dinamiche di gruppo con titolo di laurea in Scienze dell’educazione con curriculum:Formatore per 12ore.

· Formatore esperto sul tema dei disturbi specifici dell’apprendimento con titolo di laurea in Scienze dell’educazione con curriculum:Formatore per 6 ore.

· Formatore esperto in processi mentali con titolo di laurea in Scienze dell’educazione con curriculum Educatore socio-culturale per 6 ore.

Infine il formatore responsabile del corso sarà impegnato 5 ore in più rispetto agli altri formatori, comprendenti i primi contatti con i dirigenti scolastici, monitoraggio del corso e la creazione e l’aggiornamento del blog del corso.

· risorse materiali 

Il corso avrà luogo in un unico istituto comprensivo presso la sala conferenze (Aula Magna). Questa sarà munita di apposita strumentazione quale:

· telo per proiezione;

· proiettore;

· computer; 

· lavagna con appositi pennarelli e cancellini;

· fotocopie;

· sedie con banchetto.

Per le caratteristiche specifiche di alcune attività si rende inoltre necessario l’uso di un aula informatica dotata di un minimo di 20 computer, così da permettere ai docenti di lavorare singolarmente sul computer.

Costo materiali: 100 euro.

· stima dei costi di realizzazione del progetto, sulla base delle voci di spesa precedentemente elencate 

	Risorse umane
	Lavoro in classe
	Lavoro in equipe
	Lavoro del responsabile
	Totale

	Formatore modulo 1
	8h x 40€ (lordi)=320€
	10h x 40€ (lordi)=400€
	
	720€

	Formatore modulo 2
	12h x 40€ (lordi)=480€
	10h x 40€ (lordi)=400€
	
	880€

	Formatore modulo 3
	6h x 40€ (lordi)=240€
	10h x 40€ (lordi)=400€
	5h x 40€=200€
	840€

	Formatore modulo 4
	6h x 40€ (lordi)=240€
	10h x 40€ (lordi)=400€
	
	640€

	Totale
	1280€
	1600€
	200€
	3080€


Costo totale: 3080€ + 100€ = 3180€

· spesa minima per poter vedere risultati 

Per ridurre i costi si può pensare a eliminare le ore necessarie alla valutazione ex post, così facendo si potrebbero diminuire le ore di gruppo e del responsabile, eliminando 7 ore, con un risparmio di 280 €. I formatori sconsigliano questa modalità in quanto ritengono fondamentale la valutazione.

ALTRI COSTI: si chiede ai dirigenti scolastici degli istituti aderenti al progetto presentato  di rendersi disponibili a dare un contributo economico agli insegnanti che parteciperanno. Per quanto riguarda il corso del corso, verrà coperto da finanziamenti provenienti dalle amministrazioni politiche locali.

Il corso di formazione utilizzerà gli spazi della scuola negli orari di apertura successivi al termine di tutte le lezioni (dalle ore 16,00 alle ore 18,00 circa). Per la scuola ospitante non è previsto un compenso economico.

(7) Materiali didattici che verranno utilizzati nell’intervento, sotto forma di corso strutturato secondo il modello Poliedra-Disef:

Modulo 1
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Profilo di competenza per la competenza “come è possibile sapere integrare alunni/e di provenienza culturali differenti”


Profilo di competenza per la competenza “come è possibile facilitare gli aspetti comunicativo-relazionali tra alunni/e di provenienze differenti”


UNITA’ 1

ATTIVITA’ 1: FAVORIRE LE ATTIVITA'/PRATICHE PER LA PRIMA ACCOGLIENZA

Consegna problema:

Uno/a alunno/a proveniente da un'altra nazione deve essere presentato/a al gruppo classe in modo tale che il/la nuovo/a arrivato/a venga opportunamente accolto/a ed  integrato/a e non escluso/a causa delle differenze culturali.

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe questa situazione

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Acquisizione teoria: Promuovere le attività di prima accoglienza. I fondamenti teorici che seguono verranno consegnati in forma cartacea ed inviati via mail (su richiesta) a tutti i partecipanti affinché possano avere la opportune note sia bibliografiche sia sitografiche per ricercare materiale aggiuntivo oltre a quello già fornito.

La presenza di un numero consistente e tuttora in crescita di alunni di nazionalità e/o di madrelingua non italiana nelle nostre scuole è un dato ormai acquisito. Molte scuole in questi anni si sono dotate di strategie e strumenti efficaci per il loro inserimento. L’esperienza dimostra come per tutti gli alunni e le loro famiglie, italiani e stranieri, una buona accoglienza sia un primo ed importante passo, umano ed istituzionale, verso un rapporto fruttuoso basato sul rispetto dell’altro e sul riconoscimento reciproco senza nulla togliere, anzi esplicitandolo, alla specificità dei compiti e delle funzioni di ognuno.

Non deve poi mancare, da parte degli operatori scolastici, né il calore umano e la disposizione d’anima, né la duttilità e la curiosità nell’atteggiamento cognitivo che sono presupposti indispensabili per creare lo sfondo relazionale di una scuola accogliente. Ma un’autentica accoglienza va oltre al semplice gesto di buona volontà o di generica disponibilità, consiste nell'effettiva presa in carico e nell’articolazione operativa di un progetto formativo da impostare e da costruire insieme.

La scuola, con il suo mandato istituzionale, le sue opportunità e i suoi vincoli organizzativi e materiali, le sue competenze professionali, deve certo impostare, orientare e guidare questo percorso, ma per essere efficace e raggiungere gli obiettivi deve essere capace di porsi in un atteggiamento di ascolto e dialogo nei confronti dei destinatari della sua azione, di tener conto quindi delle storie formative e dei bisogni particolari dei bambini e ragazzi affidatile e, infine, di costruire e mettere in pratica risposte negoziate nella stessa relazione educativa quotidiana.

L’accoglienza intesa come prassi istituzionale, assume precisi connotati progettuali e procedurali e si dota di adeguati dispositivi organizzativi e pedagogici muovendosi in una prospettiva di sempre maggiore apertura alle differenze e alle peculiarità e diventando sempre più capace di praticare l’intercultura nelle relazioni quotidiane in classe, nel dialogo con le famiglie, nella collaborazione tra colleghi.

Esiste una “discrezionalità”, tante volte opportunamente utilizzata dagli organi dirigenti, che può essere applicata proprio nel caso degli allievi stranieri che arrivano in corso d’anno per farli entrare nella scuola. Può anche essere opportunamente rafforzata una rete fra le scuole per un sostegno reale ed un accompagnamento concreto di questi allievi, particolarmente importante nei casi in cui risultasse impossibile accogliere uno studente nella propria sede e quindi necessario farsi carico, responsabilmente, verso questi allievi e famiglie, di individuare un’altra soluzione praticabile e non penalizzante. In questo senso anche gli Uffici Scuola dei Quartieri devono, sempre di più, essere attrezzati ad offrire indicazioni precise, percorsi reali e possibili per i figli degli immigrati, in stretta collaborazione con le scuole.

Le parole chiave dell’accoglienza.

Occorre creare un clima positivo, rimuovere ostacoli e promuovere informazioni favorevoli tramite le seguenti pratiche:

• preparare l’ambiente;

• preparare l’accoglienza dei genitori attraverso un’assemblea e colloqui individuali (raccogliere dati sulle abitudini dei ragazzi/e);

• tradurre le comunicazioni che precedono l’inserimento in più lingue;

• insegnare la lingua della comunicazione (rapporto con i pari e con l’insegnante);

• predisporre uno strumento utile: il Protocollo per l’accoglienza, preparato, discusso deliberato dal Collegio dei docenti che contiene criteri, principi e indicazioni riguardanti:

- l’iscrizione e l’inserimento;

- la commissione d’accoglienza;

- la scelta della classe;

- l’inserimento nella classe;

- il mediatore culturale;

- la collaborazione con altri servizi.

LO STRUMENTO DEL PROTOCOLLO D'ACCOGLIENZA NELLA SCUOLA DI BASE

Il protocollo d'accoglienza è un documento che viene discusso e deliberato dal Collegio dei Docenti.

- Contiene criteri, principi e indicazioni riguardanti l'iscrizione e l'inserimento degli alunni immigrati;

- definisce compiti e ruoli degli operatori scolastici;

- traccia le diverse possibili fasi dell'accoglienza e delle attività di facilitazione per l'apprendimento della lingua italiana.

Inoltre si propone di:

1)DEFINIRE PRATICHE CONDIVISE ALL'INTERNO DELLE SCUOLE IN TEMA DI ACCOGLIENZA DEGLI ALUNNI FIGLI DI IMMIGRATI;

2)FACILITARE L'INGRESSO NEL NOSTRO SISTEMA SCOLASTICO E SOCIALE DEGLI ALLIEVI APPARTENENTI AD ALTRE CULTURE;

3)SOSTENERE GLI ALUNNI NELLA FASE DI ADATTAMENTO;

4)FAVORIRE UN CLIMA DI ACCOGLIENZA SCOLASTICA E SOCIALE CHE PREVENGA E

RIMUOVA EVENTUALI OSTACOLI ALLA PIENA INTEGRAZIONE;

5)PROPORRE MODALITA' DI INTERVENTO PER L'APPRENDIMENTO DELLA LINGUA

ITALIANA;

6)COSTRUIRE UN CONTESTO FAVOREVOLE ALL'INCONTRO CON LE ALTRE CULTURE E

CON LE STORIE DI OGNI COMPAGNO/A DI CLASSE;

7)TRACCIARE LE FASI DELL'ACCOGLIENZA A SCUOLA;

8)DEFINIRE COMPITI E RUOLI DEGLI OPERATORI SCOLASTICI;

9)INDIVIDUARE I CRITERI E LE INDICAZIONI RELATIVE ALL'ISCRIZIONE E

ALL'INSERIMENTO A SCUOLA DEGLI ALUNNI STRANIERI;

10)ENTRARE IN RELAZIONE CON LA FAMIGLIA STRANIERA;

11)ENTRARE IN RELAZIONE CON LE ALTRE SCUOLE E LE RISORSE DEL TERRITORIO.

Il protocollo di accoglienza è uno strumento aperto, che viene integrato e rivisto in base alle esperienze, alle riflessioni sulle esperienze, alla situazione del contesto.

Per renderlo attuabile e per monitorarne i risultati è necessaria l'istituzione di una Commissione Intercultura con insegnanti designati all'accoglienza.

La Commissione ha il compito di esprimere indicazioni che hanno carattere consultivo, gestionale e progettuale relativamente al progetto di accoglienza praticato, all'educazione interculturale di tutti gli allievi, al raccordo tra scuola, famiglia e territorio.

Nel protocollo d'accoglienza possiamo individuare fondamentalmente cinque fasi: 1)Amministrativo burocratica(iscrizione);

2)Comunicativo-relazionale (conoscenza);

3)Educativo-didattica (assegnazione alla classe, accoglienza);

4)Educazione interculturale (insegnamento dell'italiano come lingua2);

5)Sociale (rapporti con il territorio).

SOGGETTI COINVOLTI NELLE DIVERSE FASI:

1) DIRIGENTE SCOLASTICO

In qualità di garante del diritto all'istruzione ha tra le sue funzioni quella di:

• attuare "interventi specifici per promuovere il diritto di apprendimento e il successo scolastico degli studenti appartenenti all'istituzione scolastica".

In qualità di Capo d'Istituto può:

• sollecitare il Collegio dei docenti e il Consiglio d'Istituto ad un'attività di progettazione che consideri i nuovi bisogni;

In qualità di Coordinatore può:

• individuare all'interno e all'esterno le risorse che possono rispondere alle esigenze dell'inserimento dei nuovi alunni.

2) UFFICIO DI SEGRETERIA

• Individua tra il personale un incaricato che si occupi della pratica amministrativa dell'iscrizione e cura la sua formazione;

• Cura l'esposizione in bacheca e/o all'esterno della scuola di avvisi in lingue che diano le informazioni fondamentali relative all'organizzazione dell'Istituto: tempi di funzionamento, orari di ricevimento,orario della scuola, mensa, …;

• Accoglie le richieste d'iscrizione (chiede il supporto di un mediatore linguistico culturale se verifica le difficoltà linguistico comunicative);

• Si dota di moduli bilingui per raccogliere le informazioni principali: dati anagrafici, documenti necessari a ricostruire il percorso scolastico del bambino, opzione se avvalersi o meno dell'insegnamento della religione cattolica, diete alimentari,...;

• Stabilisce la data del 1 ° colloquio con i docenti referenti della Commissione Intercultura e predispone la partecipazione del mediatore se ne ha ravvisato la necessità.

3) COMMISSIONE INTERCULTURA

La Commissione Intercultura viene eletta dal Collegio e può essere composta dal Capo d'Istituto e da un numero di docenti che rappresentano le diverse scuole che compongono l'Istituto.

La Commissione esprime indicazioni che hanno carattere consultivo, gestionale e progettuale relativamente al progetto di accoglienza praticato, all'educazione interculturale di tutti gli allievi, al raccordo tra scuola,famiglia e territorio.

Compiti:

• Promuove il protocollo di accoglienza;

• Monitora i dati degli alunni immigrati;

• Individua le esigenze degli alunni immigrati ( alfabetizzazione, sostegno allo studio, socializzazione con i compagni...);

• Facilita il colloquio con la famiglia attraverso la presenza di un insegnante con esperienza o il ricorso al mediatore culturale;

• Raccoglie la documentazione già richiesta dall'ufficio di segreteria ed elabora con le notizie raccolte anche durante il colloquio una scheda informativa sul percorso scolastico dell'allievo, la sua biografia linguistica,...;

• Propone l'inserimento in una determinata classe;

• Fornisce la classe di schede informative sul paese di provenienza, soprattutto sul suo sistema scolastico, di avvisi in lingua d'origine, dei riferimenti del mediatore linguistico eventualmente utilizzato nel primo colloquio;

• Progetta un percorso di accoglienza che condiviso con tutti i docenti viene praticato nei diversi momenti di inserimento;

• Lavora alla costruzione di prove d'ingresso che non utilizzino esclusivamente la competenza linguistica e ricerca prove nella lingua d'origine;

• Propone un utilizzo delle risorse interne per rispondere a quelle esigenze degli alunni immigrati che non possono trovare risposta solo nel lavoro di classe;

• Richiede l'intervento del Dirigente scolastico per interventi urgenti o straordinari.

4) INSEGNANTI DI CLASSE

• Incontrano il docente della Commissione Intercultura che ha curato l'iter di accoglienza;

• Prendono conoscenza dei dati raccolti;

• Stabiliscono un percorso d'accoglienza modulato sulle indicazioni date dalla Commissione e condiviso dal Collegio ponendo particolare attenzione all'utilizzo di linguaggi non verbali, alla socializzazione graduale dell'allievo;

• Effettuano prove d'ingresso per valutare le competenze complessive dell'alunno utilizzando, possibilmente, quelle previste dalla Commissione;

• Rilevano i bisogni, programmano un percorso di apprendimento specifico e comunicano alla Commissione le esigenze dell'allievo a cui l'organizzazione della classe non riesce a rispondere;

• Incontrano la famiglia, alla presenza di un mediatore, se necessario, e partecipano alla famiglia, entro un tempo definito, il percorso di apprendimento elaborato per il ragazzo evidenziando i punti in cui scuola e famiglia collaborano;

• Favoriscono l'interazione con i compagni promuovendo strategie di lavoro in coppia, per piccolo gruppo, di cooperative learning, di tutoraggio;

• Individuano modalità di apprendimento della lingua italiana attraverso percorsi

individualizzati, risorse interne ed esterne, uso delle tecnologie informatiche,...;

• Valorizzano la lingua d'origine degli allievi;

• Progettano percorsi di educazione interculturale per tutti gli allievi;

La dispensa consegnata è stata tratta dal testo di riferimento : D. Demetrio, G. Favaro, Didattica interculturale, Franco Angeli, Milano, 2002.

RIFERIMENTI NORMATIVI.

Per l'inserimento nella classe la Commissione avrà come criteri di riferimento quelli indicati dall'art. 45 del D.P.R. 31/8/99 n.394 che così recita: "I minori stranieri soggetti all'obbligo scolastico vengono iscritti alla classe corrispondente all'età anagrafica, salvo che il collegio dei docenti deliberi l'iscrizione ad una classe diversa, tenendo conto:

- dell'ordinamento degli studi del paese di provenienza dell'alunno, che può determinare l'iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all'età anagrafica;

- dell'accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell'alunno;

- del corso di studi eventualmente seguito dall'alunno nel paese di provenienza;

- del titolo di studio eventualmente posseduto dall'alunno.

UN ESEMPIO DI: BENVENUTO A SCUOLA

- UN GESTO DI ACCOGLIENZA ISTITUZIONALE -

di Horst Wiedemann

Pubblicato su Educazione Interculturale. Culture, Esperienze, Progetti, n. 1/2006, Ed. Erickson, Trento

La scuola in quanto istituzione, intenzionalmente o suo malgrado, comunica. Può trasmettere messaggi di apertura o di chiusura, di calore o di freddezza, di vicinanza o di lontananza. Dipende dai contenuti e strumenti usati e dalle modalità di porsi nei confronti dell’interlocutore, e dipende da come quest’ultimo coglie ed interpreta i segni. A creare il significato è sempre il gioco comunicativo tra i due termini di una relazione. La relazione tra la scuola e gli alunni e le loro famiglie è inevitabilmente asimmetrica. E’ l’istituzione con i suoi operatori a determinare e orientare il flusso comunicativo, a delimitarne l’oggetto, a definire tempi e modalità: gli orari della segreteria, i certificati da consegnare, i moduli da compilare, i momenti di presentazione e di colloquio. C’è il rischio di rafforzare ulteriormente questa disparità in termini di potere, competenze, accesso alle informazioni, ma c’è anche la possibilità di ridurla.

Una scuola con il volto sorridente, amichevole ed accogliente non è una questione di immagine ma di sostanza.

Il primo impatto ha la sua importanza per la disposizione d’animo e la disponibilità all’incontro degli alunni che si devono inserire e delle famiglie che devono sostenere ed accompagnare questo cammino. Un primo contatto positivo può contribuire a creare basi più favorevoli per poter affrontare, in un secondo momento, le difficoltà e le fatiche che oggi fare scuola e andare a scuola comportano.

Quel che vale per tutti vale doppiamente per gli alunni stranieri e le loro famiglie per i quali all’asimmetria costitutiva dell’incontro istituzionale si aggiungono le difficoltà della lingua, la diversità delle esperienze e delle culture, educative e di istruzione scolastica, nei paesi di provenienza, la fatica di districarsi tra obblighi, regole e possibilità di scelta.

Dare il benvenuto all’alunno che si deve inserire nella scuola, e alla sua famiglia, è allora un gesto che vuole tenere conto di questa situazione di fragilità e di spaesamento. Non si tratta di una semplice dichiarazione di buona volontà o di generica disponibilità, ma di un segnale che chiama l’altro, l’alunno/a e la sua famiglia, a partecipare ad un percorso comune, a lavorare insieme per raggiungere un obiettivo. E’ un modo di lanciare un

seme, l’abbozzo di un progetto che si vuole partecipato e condiviso. Essendo scritto oltre che in italiano nelle varie lingue madre è un riconoscimento e una valorizzazione delle diversità culturali, essendo rivolto ai singoli ha il significato di una presa in carico delle persone come individui unici e particolari. Ma è anche un messaggio rivolto a noi operatori della scuola: ci interroga sulle nostre capacità di tenere fede all’impegno preso e ci stimola ad attivarci sempre di nuovo per onorarlo.

Certo, la lettera di benvenuto non può essere un gesto isolato, si deve inserire in un insieme di azioni coerenti e ben più consistenti per dare sostanza all’auspicio. Non è una bandierina dell’interculturalità da esporre sul tetto senza cambiare le modalità di convivenza nella casa, può essere solo una delle numerose tessere del mosaico

dell’accoglienza. Come qualsiasi gesto o materiale o strumento in sé non è risolutiva di alcunché, ma nulla nasce senza segni e gesti significativi, piccoli o grandi che siano. E’ solo una lettera di benvenuto.

La lettera è disponibile e scaricabile dal sito del CD/LEI http://www.comune.bologna.it/istruzione/cdlei/index.php sezione materiali – locandine illustrate plurilingue nelle seguenti lingue:

Albanese

Arabo

Bangla

Cinese

Filippino

Francese

Inglese

Rumeno

Russo

Serbo-croato

Spagnolo

Tamil

Turco

Urdu

Problem solving:

Scriva brevemente come aiuterebbe, alla luce della teoria data, l'alunno/a che deve essere opportunamente accolto ed integrato/a e non escluso/a causa delle differenze culturali.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Analisi discrepanze

Cosa è cambiato tra la prima soluzione e la seconda?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Confronto con il gruppo

Confrontate le vostre risposte con quelle dei vostri colleghi e presentate, sottoforma di elenco scritto, i caratteri che risultano essere assenti nella maggior parte delle risposte.

Generalizzazione

Quali sono le cose più importanti che avete imparato da questa attività?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Prodotti

Progettate un'altra attività, sempre relativa ad una prima accoglienza, da proporre agli altri corsisti.

Processi

Controllate di aver svolto correttamente questa attività, rispondendo alle seguenti domande:

Descrivete sinteticamente per punti il processo che avete seguito per svolgere questa

attività.

Vi è chiaro il motivo per cui è importante inserire le attività relative all'accoglienza in contesto scolastico opportunamente organizzato e predisposto?

Vi è chiara l'importanza del promuovere l'interculturalità come mezzo di arricchimento personale oltre che di conoscenza di altre realtà culturali?

Vi è chiara l'importanza di promuovere attività sperimentali per aumentare il coinvolgimento e l'interesse degli/lle alunni/e nei confronti di temi sociali, quali anche l'integrazione?

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: 

conoscenza dei contenuti teorici necessari per promuovere ed attuare le pratiche per la prima accoglienza;

conoscenza dell’esistenza di adeguati dispositivi organizzativi,pedagogici,organizzativi per favorire l'accoglienza;

 conoscenza dell'esistenza di “gesti istituzionali“ utili per una prima accoglienza.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: 

· saper riconoscere i casi necessitanti pratiche specifiche d'integrazione;

· saper riconoscere la validità delle pratiche di prima accoglienza;

· saper riconoscere quali modalità operative risultano essere più adeguate per promuovere e favorire le pratiche di prima accoglienza.

C)STRUTTURE DI AZIONE: 

· saper mettere in atto adeguate procedure organizzative e pedagogiche per favorire l'integrazione fondandola sull'accoglienza;

· progettare attività di prima accoglienza.

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE :

· saper valutare la bontà della propria analisi;

· saper valutare la bontà delle proprie attività progettate per lavorare sulle pratiche di prima accoglienza per favorire l'integrazione.

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-C) Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica

CRITERI: il formando progetta un’attività efficace (1 punto), utilizzando le informazioni fornite (1 punto), e dimostrando di saperle impiegare adeguatamente (1 punto); dimostra di aver progettato con rigore logico (1 punto) e supportato da una buona conoscenza dei contenuti proposti relativi agli adeguati dispositivi organizzativi e pedagogici da attuarsi nelle pratiche di prima accoglienza (2 punti)

Massimo punteggio : 6
B) Valutazione olistica delle risposte al punto “Processi”

D) Valutazione olistica delle giustificazioni e argomentazioni prodotte nella progettazione dell’attività.

UNITA’ 2

ATTIVITA’ 2: LA NARRAZIONE COME STRUMENTO D'INTEGRAZIONE/CONOSCENZA
Consegna problema:

Alcuni/e alunni/e trovano difficoltà nell'essere inseriti/e nel gruppo classe poiché non vengono rispettate le origini differenti.

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe questa situazione

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Acquisizione teoria: Io e gli altri: la narrazione come strumento d'integrazione e di conoscenza (lezione frontale con possibilità di intervenire per chiedere chiarimenti e/o ulteriori riferimenti bibliografici)

L'educazione interculturale non può certamente limitarsi all'esecuzione di un progetto, per quanto vasto ed articolato esso sia, ma deve trovare una risposta anche in nuove metodologie che valorizzino l'identità di ciascuno, e favoriscano la relazione e l'interazione tra tutti gli/le allievi/e. I contenuti delle varie discipline devono essere sicuramente integrati ma, soprattutto, devono essere veicolati con un'ottica diversa, non più etnocentrica ed eurocentrica ma ispirati alla consapevolezza delle differenze e alla valorizzazione degli elementi di meticciato presenti in tutte le culture. 

Dobbiamo quindi essere capaci di decentrare il nostro punto di vista e sostituire la visione unidirezionale che ancora caratterizza fortemente nella nostra scuola le varie discipline, con una visione multidirezionale.

Come esemplificazione di quanto appena detto, citiamo un brano di Itala Vivan (presente in “Narrare, narrarsi”, a cura di R.Caizzi, M. Mezzini, ed. CLUEB, Novembre 1998, PP.47-48):

“[...]Poco tempo fa, a Roma, mi è capitato di andare a visitare – e vi consiglio di farlo! - Palazzo Altemps, dove sono esposte le grandi statue romane e copie greche della collezione Ludovisi. Qui voi potete ritrovare voi stessi, la vostra tradizione figurativa: lo sguardo sul quale siete cresciuti, l'espressione assorta e malinconica degli dei dell'antica Grecia che tanto fascino hanno avuto e hanno tutt'ora per noi. Poi, subito dopo, vi consiglio di andare a visitare la collezione Africa del Museo Etnologico Pigorini, dove ci sono degli splendidi pezzi africani. Qui, d'un colpo, ci si trova trasportati dinnanzi a prodotti costruiti con concetti estetici totalmente diversi, per cui la vostra elasticità di analisi è costretta a fare delle ginnastiche incredibili. La differenza, badate, appare come un fatto figurativo, ma in realtà ha una segreta radice concettuale e s'innesta su una diversa valenza estetica, su una diversa idea di “bello”. Ebbene: il mio invito è – aiutatevi, non andate soltanto con il vostro semplice strumento di sguardo a dire “è bello”, “non è bello”, “mi piace”, “non mi piace”, ma leggete, avvicinate questi oggetti decifrando l'uso e il perché delle analisi estetiche ed etnologiche, la decodificazione del concetto di sapere informa la società e le culture di cui quegli oggetti, quei manufatti sono espressione talvolta segreta. A poco si entrerà nel discorso estetico dell'altro e ci si accorgerà che esso è profondamente diverso dal nostro e che non è primitivo, bensì molto complesso. 

Questa complessità non deve scoraggiare, ma costituire punto d'inizio per affrontare uno studio e una analisi, nuova avventura della conoscenza. Ciò non impedirà mai di apprezzare l'Ares in riposo della collezione Ludovisi (che pare sia stato identificato come un Achille) oppure il bellissimo Dioniso scapigliato, o la testa di Era che tanto aveva amato Goethe e, con lui Wilkelman, sì da porla al centro del sogno del classicismo settecentesco europeo. Ci si renderà tuttavia conto che il discorso wilkelmanniano, illuministico, sulla bellezza greca è uno dei tanti discorsi che si possono fare: ma non il solo. Ci si accorgerà della relatività del discorso estetico con il quale si è cresciuti all'interno della cultura italiana e questo aiuterà a cercare anche altre strade percorse o percorribili dalle culture umane. Altrettanto bisogna fare con gli studenti: naturalmente ciò non sarà possibile se prima non lo avete fatto fatto con voi stessi, se non avete smontato questi costrutti culturali, se non li avete analizzati, se non avete voi stessi la capacità di indicare delle strade e quindi di presentare un testo, un oggetto difficile. Ciò vale anche per i ragazzi più piccoli e per ogni genere di produzione artistica: aiutarli ad entrare in un'opera d'arte, guardare una statua, a penetrare in una danza, in una cerimonia, non soltanto perché è attraente, perché è esotica, ma perché è significante, perché è un pezzo di cultura ed un pezzo di storia [...]”.

Partendo da queste considerazioni, considerando la scuola come un luogo “ideale” di accoglienza e di incontro, si può ritrovare in essa lo spazio nel quale trovano posto tutte le storie di alunne e alunni disposti a costruire un'unica storia insieme.

Scriveva Jerome Bruner: “Non si ha una vita se non la si racconta”.

Si sottolinea quindi il valore insostituibile della parola parlata, forma dell'interazione primaria tra gli esseri umani, sulla quale entrano in gioco i corpi, le emozioni, gli spostamenti egli aggiustamenti reciproci con una immediatezza ed una infinità sconosciute ad altri canali comunicativi.

Siamo tutti identità narranti e le narrazioni del sé, delle proprie storie, il ri – trovarsi nelle narrazioni altrui, facilitano la consapevolezza di sé, degli altri, favoriscono la crescita ed il cambiamento.

La forma della comunicazione è il cerchio, non solo per quanto riguarda la posizione nello spazio ma soprattutto la dinamica dello scambio. Lo stare seduti ci permette di riappropriarci del tempo, tutte il tempo necessario perché le parole nascono in noi, escono al silenzio di fuori e raggiungono le orecchie, il cuore, la pancia di chi ascolta; il tempo perché gli risuonino dentro e ci vengano restituite con un'aggiunta di senso. Seduti in cerchio perché gli sguardi si possano incontrare, perché tutti abbiano la sensazione che chiunque stia parlando lo stia facendo “proprio a me”, perché quello che sta dicendo riguarda tutti e ognuno può contribuire aggiungendo elementi.

E' proprio in questo cerchio, un “mappamondo ideale” che comprende tutte le nazioni, che si può viaggiare di provenienza in provenienza e di cultura in cultura.

Problem solving:

Scriva brevemente come aiuterebbe, alla luce di quanto appena esposto, l'alunno/a che trova difficoltà nell'essere inserito/a nel gruppo classe poiché non vengono rispettate le origini differenti.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Analisi discrepanze

Cosa è cambiato tra la prima soluzione e la seconda?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Confronto con il gruppo

Confrontate le vostre risposte con quelle dei vostri colleghi.

Generalizzazione

Quali sono le cose più importanti che ha imparato da questa attività?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Prodotti

Progettate un'altra modalità operativa tesa a sottolineare l'importanza della narrazione come strumento di conoscenza/integrazione che possa essere sperimentata con gli altri corsisti.

Processi

Controllate di aver svolto correttamente questa attività, rispondendo alle seguenti domande:

Descrivete sinteticamente per punti il processo che avete seguito per svolgere questa attività.

Vi è chiaro il motivo per cui è importante servirsi della narrazione come strumento di conoscenza/integrazione all'interno del gruppo classe?

Vi è chiara l'importanza delle dimensioni spazio – temporali per poter far sì che la narrazione avvenga al meglio e sia efficace?

Vi è chiara l'importanza di avere una letteratura di riferimento alla quale rifarsi per poterla utilizzare per compiere il passaggio dal narrare al narrarsi?

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE:

· conoscenza della narrazione come strumento d'integrazione e di conoscenza;

· conoscenza di una letteratura di riferimento relativa alla narrazione e alla sua funzione integrativa;

· conoscenza di una letteratura di riferimento relativa alla narrazione e alla sua funzione integrativa;

· conoscenza di attività utili a favorire la narrazione;

· conoscenza dell'importanza della posizione spaziale per un'opportuna narrazione.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: 

· saper l'importanza della narrazione come strumento d'integrazione/conoscitivo;

· saper riconoscere quando è importante promuovere attività di autonarrazione per favorire l'integrazione;

· saper riconoscere quando è importante promuovere attività di autonarrazione per favorire l'integrazione;

· saper riconoscere l'importanza della collocazione spaziale durante la narrazione;

· saper riconoscere la circolarità della narrazione come posizione ottimale.

C)STRUTTURE DI AZIONE:

· saper progettare attività per promuovere la narrazione come strumento utile a valorizzare la relazione oltre che l'arricchimento interculturale;

· saper mettere in atto procedure per migliorare le tecniche di narrazione attribuendo ad esse anche un “valore spaziale” affinché l'atto narrativo risulti migliore.

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: 

· saper valutare la bontà della propria analisi;

· saper valutare la bontà delle proprie attività progettate per sviluppare l'aspetto relazionale tra provenienze e culture differenti di alunni/e appartenenti alla stessa classe.

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-C) Analisi del prodotto tramite rubrica volta a una valutazione olistica:

CRITERI: il formando progetta un’attività efficace (1 punto), utilizzando le informazioni fornite (1 punto), e dimostrando di saperle impiegare adeguatamente (1 punto); dimostra di aver progettato con rigore logico (1 punto) e supportato da una buona conoscenza dei contenuti proposti relativi alla narrazione come strumento d'integrazione e di conoscenza (1 punto) oltre che del “valore spaziale” che è importante attribuire alla narrazione stessa perché questa risulti maggiormente efficace (1 punto). 

Massimo punteggio : 6

B) Valutazione olistica delle risposte al punto “Processi”

D) Valutazione olistica delle giustificazioni e argomentazioni prodotte nella progettazione dell’attività.

UNITA’ 2

ATTIVITA’ 1: IL GRUPPO CLASSE E LE INTELLIGENZE MULTIPLE.

Consegna problema:

All'interno della classe si riscontrano diverse difficoltà nel costituire un gruppo classe e quindi nel proporre attività di gruppo poiché ciascuno/a alunno/a tende ad affermarsi singolarmente sugli/lle altri/e per le proprie capacità. Non si instaurano perciò relazioni positive che potrebbero aiutare i singoli a conoscere qualcuno o qualcosa di nuovo e a sperimentarsi maggiormente per ampliare i loro saperi.

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe questa situazione.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Acquisizione teoria: Le intelligenze multiple nel Cooperative Learning

Per realizzare l'equità nelle classi scolastiche, la Cohen (nota pedagogista statunitense) sostiene che è necessario costruire il lavoro didattico attraverso un “ingegneria educativa” che permetta di stabilire ruoli e regole affinché l'interazione nel lavoro di gruppo garantisca l'uguaglianza e valorizzazione di ciascuno.

L'istruzione complessa utilizza fondamentalmente due strumenti di intervento:

1)attivazione di capacità e di intelligenze molteplici;

2)attribuzione di competenza agli studenti di status basso.

Utilizzare una strategia basata sulle abilità multiple vuol dire pensare all'intelligenza in modo nuovo, dando valore a tutte le dimensioni che contribuiscono a definire tale concetto. Per lungo tempo l'intelligenza è stata racchiusa in un solo numero, è stata ristretta ad un solo parametro, restringendo così anche i criteri scolastici attraverso cui valutarla: si considerava intelligente l'alunno/a che rispondeva positivamente alle attività convenzionali: leggere, scrivere e contare.

La riconcettualizzazione dell'intelligenza umana ha mosso la necessità di ampliare l'offerta formativa delle attività scolastiche ed introdurre strategie didattiche che rispecchiassero l'attivazione di abilità multiple e criteri di valutazione che ne considerassero la loro maturazione.

L'attività educativa prevista dall'istruzione complessa intende valorizzare, dunque, le intelligenze molteplici, stimolando anche una varietà di capacità intellettuali e culturali, attraverso l'attribuzione agli studenti di compiti specifici; questa metodologia di lavoro viene presentata al gruppo durante la fase di orientamento; l'insegnante dovrà, infatti, comunicare agli studenti quali differenti abilità sono richieste per completare con successo l'attività che si sta per proporre ed esplicitarne la pertinenza rispetto ai compiti assegnati ai diversi gruppi.

E' importante che sia chiaro all'alunno/a che ogni individuo contribuisce con bisogni differenti alla riuscita del compito di gruppo; “nessuno di noi ha tutte queste capacità, ma ognuno di noi ne ha alcune di cui abbiamo bisogno oggi”
: questa la frase ripetuta dall'insegnante che sperimenta il metodo, e che si può trovare su un cartellone appeso in aula. Ciascuno si sente così responsabile del risultato del lavoro di gruppo e “prezioso” per il suo singolare contributo.

Per un'efficace strategia delle abilità multiple è necessario, allora, da un lato convincere gli studenti che l'attività richiede molte abilità diverse, dall'altro creare un sistema misto di aspettative per ogni studente.

A tal proposito si è mossa una questione interessante tra gli insegnanti, che solleva la difficoltà degli alunni stranieri in quelle attività che vengono ritenute basilari ed indispensabili per l'espletamento di alcuni compiti, ossia leggere, scrivere e far di conto. 

In questa direzione la prof.ssa Gobbo, docente di pedagogia interculturale presso l'Università degli studi di Torino, ribadisce che l'istruzione complessa non esula da tali problematiche, ma nasce in un contesto scolastico caratterizzato dal bilinguismo, dalla presenza di studenti stranieri con diverso status e diverso livello d'integrazione sociale. La Cohen, pertanto, prevede che sia proprio il lavoro di gruppo cooperativo ad arginare e bypassare questo aspetto: “le capacità di base sono parte integrante delle attività fondate su abilità multiple. Ad esempio, bisogna saper leggere la scheda di lavoro. Ognuno deve scrivere una relazione individuale. Le operazioni aritmetiche fanno spesso parte di un compito di gruppo interessante. Tuttavia, le capacità di base non sono un prerequisito per una buona partecipazione alle attività. I lettori scarsi possono ricevere assistenza dagli altri membri del gruppo. Possono ascoltare ciò che viene tratto attraverso la discussione di gruppo. Posso integrare figure e diagrammi nelle schede di lavoro...”
.

Altro aspetto fondamentale per modificare le aspettative e contribuire ad elevare lo status degli/lle alunni/e svantaggiati/e è l'attribuzione di competenza: questa valutazione positiva deve essere pubblica, deve essere specifica e pertinente, e deve esprimere il riconoscimento del contributo intellettuale che ciascuno studente ha dato al gruppo durante l'attività. Questa strategia d'intervento è molto efficace in quanto sia l'alunno/a di status basso sia i suoi compagni di classe tenderanno a credere molto alla valutazione dell'insegnante, incidendo fortemente sul cambiamento di aspettative.

E' necessario, tuttavia, che l'insegnante osservi attentamente il lavoro svolto dai singoli per evidenziarne i contributi effettivamente validi; è importante che si attribuisca competenza in relazione ad un dato fatto, ad un'abilità concretamente dimostrata. Non bisogna, inoltre, attribuire competenze facendo riferimento alla stessa unica abilità del ragazzo, rischiando di perpetuare una visione stereotipata, di etichettare o di “inchiodare” la persona ad un'unica competenza.

Il lavoro di gruppo attraverso la strategia dell'istruzione complessa richiede, dunque, non solo il cambiamento del curricolo in relazione alle intelligenze molteplici, ma soprattutto un cambiamento sullo stile didattico, che si nutra e si poggi su un'effettiva volontà di cambiare le aspettative di competenza. Da un lato è necessario costruire le attività in modo che gli studenti abbiano effettivamente bisogno gli uni degli altri per completare quello che viene richiesto, esprimendo liberamente se stessi nel raggiungimento dell'obiettivo, dall'altro bisogna operare precisi interventi che mirino all'eliminazione delle differenza di status.

Le unità d'istruzione complessa sono costruite attorno ad una “big idea” di portata teorica rilevante formulata attraverso una o più domande a risposta aperta, che non sottintendano, cioè, una soluzione unica e predefinita della questione. A partire da quest'idea, ciascuno gruppo di “cooperative learning” si impegna in un'attività differente; tutta la classe lavora, quindi, su una stessa idea principale, ma sperimentando compiti diversi e utilizzando intelligenze e mezzi differenti.

La rotazione del gruppo da un'attività all'altra permette che tutti sperimentino diversi ruoli, mettano in atto abilità molteplici e abbiano la possibilità di capire l'idea in modi alternativi, attraverso diverse prospettive. 

All'interno di ciascuno gruppo ogni ragazzo avrà un ruolo differente affinché ciascuno abbia una precisa responsabilità ed un preciso ambito d'intervento e di partecipazione, evitando così la monopolizzazione del compito; nella rotazione del gruppo in diversi compiti, ruotano anche i ruoli che il singolo assume. La dimensione ottimale del gruppo, come suggerisce la Cohen, è di 4 o 5, poiché man mano che il gruppo aumenta cresce la possibilità che vi sia esclusione o mancanza di partecipazione da parte di alcuni e quindi un'interazione parziale. I gruppi devono sempre essere misti ed eterogenei non solo in base al rendimento scolastico, ma anche al sesso, alla cultura, etc...; a volte, quindi, sarà necessario che l'insegnante componga i gruppi ed assegni i ruoli, sula base della rotazione. 

In questa strategia di lavoro, anche il ruolo dell'insegnante risulta fortemente modificato: deve dare indicazioni dettagliate sul lavoro da svolgere così da rendere i ragazzi autonomi e indipendenti nell'esecuzione del compito e da non creare dipendenza dall'insegnante e non richiedere troppe indicazioni; deve promuovere l'interazione e lo scambio paritario nel gruppo, senza interferire, però, nell'andamento del gruppo; ciascun gruppo è responsabile del proprio apprendimento, dei risultati raggiunti e del lavoro presentato, pertanto anche gli errori ed il conflitto, a volte, possono essere importanti ai fini dell'apprendimento. 

Alcune questioni sono state ritenute “cruciali” da parte degli insegnanti ed è stato necessario, pertanto, necessario un approfondimento ed una contestualizzazione; molti si sono trovati concordi sulla necessità di aumentare e migliorare attività e metodi che accrescano l'autonomia e lo spirito d'iniziativa negli alunni: molto spesso i ragazzi dipendono eccessivamente dagli insegnanti richiedendo la sua accettazione e la sua direttiva anche in questioni molto semplici e banali, e spesso lo stile educativo dell'istituzione scolastica che ereditiamo è quello del sapere standardizzato, delle formalità e della consequenzialità dell'apprendimento, senza includere percorsi autonomi e personali di sviluppo e di crescita intellettiva.

Nel caso specifico del metodo del “Cooperative Learning”, le strategie che si possono utilizzare per attuare la delega di autorità consistono, innanzitutto, nella preparazione di schede di attività che descrivano il lavoro e gli obiettivi in modo chiaro e preciso, in modo che il gruppo sia indipendente dalle indicazioni costanti dell'insegnante, ma libero di interpretare e formulare l'attività; inoltre, l'assegnazione di ruoli precisi ad ogni membro del gruppo e la possibilità di sperimentarli tutti attraverso la rotazione riduce la dipendenza dall'insegnante, crea autonomia e senso di responsabilità e fa sì che altri ragazzi si occupino di ciò che di solito è considerato competenza dell'insegnante.

Altro aspetto molto discusso è quello della gestione dei conflitti in classe; è stato rilavato, infatti, che spesso siamo legati all'idea secondo cui il conflitto va evitato, frenato, limitato all'interno dei gruppi e trasmettiamo questo tipo di “principio” ai ragazzi con frasi tipo “Non bisogna litigare”, “Dobbiamo andare tutti d'accordo”, etc....

Tale prospettiva conduce a quelli che, nelle teorie di comunicazione interculturale, vengono chiamate assunto di similarità e assunto di inconciliabilità delle differenza, ossia la negazione delle differenze interindividuali o l'estrema difficoltà di farle dialogare: in questo modo il momento del conflitto potrebbe diventare più raro, nascondendosi, però tra le pieghe degli eventi quotidiani o nella complessità della vita degli individui ed assumerà una connotazione negativa.

Nell'apprendimento attraverso i gruppi cooperativi, invece, il momento del conflitto e del riconoscimento degli eventuali errori che possono nascere dai conflitti sono diventate occasioni di cambiamento, di confronto e di dialogo con gli altri, di miglioramento reciproco; in molti casi si può assegnare in ogni gruppo il ruolo del “garante dell'armonia” di gruppi, che cercherà di incoraggiare il dialogo e la negoziazione, starà attento ai sentimenti dei singoli membri, non permettendo situazioni di frustrazione reciproca, stimolerà la valorizzazione di ciascuno attraverso risposte positive.

A questo proposito, emerge la necessità di educare gli/le alunni/e all'interazione e al dialogo costruttivo attraverso quelli che la Cohen chiama “skill builders”, i costruttori di abilità, ossia le attività, i giochi, i lavori che trasmettono nuove forme di comportamento nel gruppo classe; le abilità sociali, infatti, sono una diretta conseguenza dell'essere in un gruppo di apprendimento cooperativo, ma vanno sperimentate ed interiorizzate.

Guardando alle dinamiche in atto nella classe, noteremo che molti/e alunni/e non sono abituati a chiedere l'opinione degli altri e a dare agli altri l'opportunità di esprimersi e parlare; alcuni, poi, affrontano il disaccordo e il conflitto attraverso la violenza fisica e verbale.

Dobbiamo riflettere inoltre, sul fatto che l'intera strategia dell'apprendimento cooperativo presentata agli studenti risulta essere un importante ed evidente cambiamento nell'andamento quotidiano che viene vissuto in classe: si chiede ora allo studente di dipendere da altri studenti. Gli studenti sono responsabili non solo per il proprio comportamento, ma per il comportamento di tutto il gruppo e di ciò che viene prodotto grazie agli sforzi del gruppo. Invece di ascoltare l'insegnante, viene chiesto loro di ascoltare altri studenti.

Risulta necessario, dunque, preparare gli/le alunni/e a cooperare in gruppo, valutando quali abilità saranno utili per i cambiamenti e la nuova situazione sociale che nascerà in classe.

Mettiamoci in gioco sperimentando le unità didattiche.

Una delle unità didattiche sperimentabili dai gruppi è la scheda sulla musica: la costituzione dei gruppi e l'assegnazione dei ruoli all'interno dei gruppi stessi è casuale; in questo caso particolare il compito è uguale per tutti i gruppi, ossia bisogna osservare i fenomeni derivanti dalla vibrazione di alcuni elastici legati attorno alla scatola.

Ogni gruppo deve iniziare il lavoro per realizzare quello che la “big idea” proponeva: gli strumenti musicali a corde. Ciascuno sperimenta un ruolo diverso: il trovarobe si procura le scatole di cartone, i bicchieri di plastica e gli elastici; il cronometrista cerca di dare o tempi del lavoro e di ricordare le scadenze; il responsabile pone la sua attenzione nei riguardi dei singoli membri, stimolando la partecipazione; il relatore, infine, riporterà il resoconto finale.

L'insegnante dovrà, in un primo momento dare indicazioni sull'attività, poi, a lavoro iniziato, osservare attentamente tutti i gruppi ed i singoli membri, prendendo nota su un quaderno; infine, dopo che ciascun gruppo ha relazionato il proprio resoconto, dovrà esprimere un feed-back dell'esperienza svolta, attribuendo competenze ai singoli e facendo notare le dinamiche di gruppo più o meno positive.

La logica dell'apprendimento cooperativo è quella, quindi, di arrivare insieme ai concetti, alle definizioni, alle astrazioni attraverso l'esperienza pratica, l'apporto personale dei membri del gruppo e la consultazione e l'utilizzo dei materiali a disposizione.

Problem solving:

Scriva brevemente come aiuterebbe, alla luce della teoria e dell'esempio preposto, un insieme di alunni che non riescono a costituire un gruppo classe poiché l'aspetto relazionale-conoscitivo pare essere deficitario.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Analisi discrepanze

Cosa è cambiato tra la prima soluzione e la seconda?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Confronto con il gruppo

Confrontate le vostre risposte con quelle dei vostri colleghi.

Generalizzazione

Quali sono le cose più importanti che avete imparato da questa attività?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Prodotti

Dividetevi in modo casuale in 4 gruppi da massimo 5 componenti per gruppo e progettate un'altra attività da proporre poi a tutti i colleghi corsisti. 

Processi

Controllate di aver svolto correttamente questa attività, rispondendo alle seguenti domande:

Descrivete sinteticamente per punti il processo che avete seguito per svolgere questa

Attività.

Vi è chiaro cosa sono le intelligenze multiple?

Vi è chiara l'importanza del costituire un gruppo classe come base per lo sviluppo della relazione anche tra culture diverse?

Vi è chiara l'importanza dello sperimentarsi in attività di cooperative learning come strumenti didattici che possono maggiormente coinvolgere gli/le alunni/e?

Se vi sono dubbi, esplicitateli per iscritto.

COMPETENZA IN USCITA:

A) RISORSE: 

· conoscenza dell'esistenza di “un'ingegneria educativa” in grado di stabilire ruoli e regole affinché l'interazione nel lavoro di gruppo garantisca l'uguaglianza e la valorizzazione di ciascuno;

· conoscenza dell'utilità dell'”attribuzione di competenza” come strumento utile a contribuire allo status degli/lle alunni/e svantaggiati/e;

· Conoscenza del cooperative learning come strumento utile a favorire l'integrazione nel gruppo classe.

B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: 

· saper riconoscere l'importanza delle intelligenze multiple;

· saper riconoscere che tramite le intelligenze multiple si possono potenziare le capacità e le caratteristiche dei singoli e mettere queste a servizio dell'intero gruppo classe favorendo così la relazione:cooperative learning.

C) STRUTTURE DI AZIONE: saper progettare attività per lavorare sulle intelligenze multiple e sul loro impiego nel cooperative learning.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE:

· saper valutare la bontà della propria analisi;

· saper valutare la bontà delle proprie attività progettate per lavorare sulle intelligenze multiple.

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-C) Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica:

CRITERI: il formando progetta un’attività efficace (1 punto), utilizzando le informazioni fornite (1 punto), e dimostrando di saperle impiegare adeguatamente (1 punto); dimostra di aver progettato con rigore logico (1 punto) e supportato da una buona conoscenza dei contenuti proposti relativi alla riconcettualizzazione dell'intelligenza (1 punto) e della teoria delle intelligenze multiple nel cooperative learning (1 punto). 

Massimo punteggio : 6

B) Valutazione olistica delle risposte al punto “Processi”

D) Valutazione olistica delle giustificazioni e argomentazioni prodotte nella progettazione dell’attività.

UNITA’ 2
ATTIVITA’ 2: ESERCIZI NON VERBALI

Consegna problema:

Un/a alunno/a trova difficoltà relazionali a causa della sua provenienza differente rispetto agli/alle altri/e componenti del gruppo classe. 

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe questa situazione.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Acquisizione teoria: Tecniche teatrali non verbali per facilitare la relazione tra pari       (lezione frontale con possibilità di intervenire per chiedere chiarimenti e testo riassuntivo presente sulla scheda dell’attività)

Come dimostra il loro crescente uso all'interno della scuola, le attività teatrali presentano enormi potenzialità educative, in particolare per lo sviluppo delle abilità comunicative,  sociali, dell'autostima e dell'integrazione. Tuttavia, perché l'apprendimento sia efficace è necessario che l'insegnamento sia diretto e sistematico, con numerose opportunità per fare pratica e ricevere feedback in un ambiente sia didattico sia naturale.

Questo modulo intende presentare delle attività nelle quali si chiede agli studenti di concentrarsi sulla comunicazione non verbale all'interno di una cornice che impone regole e limitazioni. In questo modo imparano a concentrarsi più a fondo, soprattutto sull'ascolto ed imparando ad ascoltarsi si apprezzeranno maggiormente poiché avranno modo di conoscersi di più. Il corpo diviene quindi elemento di espressione e di comunicazione essendo il principale mediatore delle nostre emozioni.

Si tratta di una forma di teatro sperimentale e innovativa che si serve principalmente dell’improvvisazione e pertanto lontana dall’idea di mettere in scena e rappresentare un copione, dove generalmente, se non si è adeguatamente preparati, si rischia di scadere nella semplice rappresentazione dove c’è un protagonista e tutto il resto fa da sfondo.

A livello operativo inizialmente l'insegnante spiega che l'esercizio prevede una comunicazione normale, sottolineando che l'obiettivo principale è quello di focalizzare e dirigere le azioni fisiche all'interno di uno schema di recitazione. Durante lo svolgimento dell'attività, gli studenti devono avvisare l'insegnante, alzando la mano, quando perdono la concentrazione o incontrano ostacoli fisici che non possono superare. Esistono molti esercizi di questo tipo; di seguito ne presentiamo cinque esempi:

1)”Mimica e suoni”;

2)”Modifica l'oggetto”

3)”Camminare bendati”;

4)”Facce buffe”;

5)”Marionette “.

“Mimica e suoni” viene usato per insegnare agli/lle alunni/e che suoni e gesti sono entrambi alternative ed efficaci forme di comunicazione. In questo esercizio, a ogni alunno/a vien chiesto di fare un gesto e di emettere simultaneamente un suono. Un altro studente poi mima il gesto all'unisono. Per esempio, uno studente alza il pugno  in aria e grida “Yeah!” ed un compagno lo imita con la stessa intensità e concentrazione. L'esercizio continua finché ognuno ha eseguito i gesti e i suoni sia individualmente sia in coppia. La fase successiva dell'esercizio introduce delle variazioni dei gesti e dei suoni. Per esempio, gli studenti presentano i loro gesti/suoni originali in maniera tranquilla e pacata e poi in contrasto li rifanno a voce alta e con espressione esuberante. Studiano come modulare un gesto o un suono, gli studenti iniziano a comprendere come possono esprimersi in maniera più efficace e con modalità differenti, concentrandosi per creare una situazione più coinvolgente e dinamica.

L'esercizio “Modifica l'oggetto” offre agli studenti l'opportunità di sviluppare abilità creative fondate su una relazione non verbale che stimola la positività delle dinamiche di gruppo. Uno studente crea un oggetto “scolpendolo” nell'aria – cioè mimando le dimensioni, il peso e la struttura dell'oggetto prima di trasformarlo in uno nuovo.

Si continua in questo modo fino a quando ognuno ha creato il proprio oggetto. La visualizzazione dell'oggetto è una fase importante per sviluppare la concentrazione.

“Camminare bendati” è un esercizio da fare in coppia, che costruisce la fiducia negli altri e si focalizza sull'adattamento a un deficit, in questo caso visivo. Un partecipante viene bendato e il compagno lo guida in giro all'interno e fuori dalla classe, dopo di che i compagni si scambiano i ruoli. Questo esercizio esplora come corpo e mente si adattino quando uno dei sensi viene meno, obbligando la persona a sviluppare gli altri, tipo il tatto e l'udito. Quando presenta questo gioco, l'insegnante può evidenziare come un deficit in un'area del corpo possa rinforzare un'abilità in un'altra.

“Marionette” è un esercizio molto piacevole che mostra come la mimica facciale, le espressioni vocali e i movimenti del corpo concorrano a creare l'impressione che una persona fa sugli altri. Questo esercizio si svolge in gruppi di quattro: due studenti si mettono uno di fronte all'altro mentre gli altri due stanno dietro ognuna delle loro “marionette”. I “marionettisti” fanno scivolare le loro braccia sotto quelle dei compagni, mentre gli studenti marionetta mettono le proprie braccia attorno alla vita dei loro operatori. Le due marionette devono iniziare una conversazione sulla base dei movimenti delle braccia dei loro compagni. Usando solo la voce e le espressioni facciali, gli studenti devono giustificare i movimenti delle braccia dei loro compagni creando uno scenario plausibile. Questo esercizio aiuta gli studenti a differenziare i piani di comunicazione e a riflettere su come la loro espressività fisica e vocale sia diversa da quella dei loro compagni.

L'esercizio delle “Facce buffe”, infine, aiuta a lavorare sulla propria emotività, uno dei principali ostacoli quando si tratta di parlare davanti ad un pubblico. Nel preparare questo gioco, l'insegnante mostra come una semplice azione inaspettata o un'inflessione verbale possano rivelare il carattere di una persona e spiega come l'umorismo si crei modificando il ritmo, la tonalità o l'inflessione di una comunicazione. Una cosa banale come grattarsi il naso può creare dell'umorismo: la chiave è che più una persona è concentrata su tale azione, più i risultati sono comunicativi.

Nel gioco, quattro studenti si siedono al centro della stanza dandosi la schiena l'un l'altro, fermi e senza espressione. Gli altri studenti formano un cerchio attorno a loro e fanno dei gesti o suoni e dicono parole allo scopo di di “rompere” l'immobilità e l'inespressività dei compagni; possono fissarli, sussurrargli qualcosa nelle orecchie, fare rumori ridicoli, etc...

Nel tentativo di farli ridere o muovere, on possono invece toccarli. Gli studenti che rompono la loro compostezza si invertono di ruolo con il compagno che è riuscito a farli cedere.

Il laboratorio.

Il percorso che può costituirsi tramite le attività precedentemente proposte, nasce principalmente dall’idea di fornire agli/lle alunni/e gli strumenti per una buona cooperazione e aiuto reciproco, al di fuori da qualsiasi meccanismo di valutazione o di giudizio. Gli/le alunni/e si sentono a proprio agio sperimentando su loro stessi e sugli altri le proprie capacità espressive e soprattutto hanno la consapevolezza che in queste attività non ci sono i “bravi” e i “meno bravi” anzi in questo tipo di percorso spesso si assiste ad una vera e propria destrutturazione dei ruoli. 

In tal senso uno degli obiettivi fondamentali è appunto quello di favorire l’integrazione dell’alunno/a svantaggiato, offrendogli l’opportunità di confrontarsi con gli altri in una situazione di effettiva parità.

Lo scopo del “gioco teatrale” è quello di offrire ai bambini un’esperienza dove possano sperimentare non solo a drammatizzare azioni, emozioni e parole, ma ad identificarle e a valorizzarne il potere comunicativo che dà ciascuno con la propria specificità.

Attraverso l’improvvisazione spontanea infatti, si intraprende un percorso atto a consolidare la fiducia nelle proprie capacità espressive e comunicative.

Obiettivi.

Obiettivo socio – affettivo. Promuovere nell'alunno/a la capacità di saper conoscere se stesso e le proprie possibilità, affinché sappia orientarsi nella formazione della propria personalità.

Obiettivo comportamentale. Promuovere nell'alunno/a una corretta autostima e fiducia in se stesso/a in modo da fargli acquisire una visione corretta ed equilibrata della propria identità.

Obiettivo relazionale. Promuovere nell'alunno/a l’acquisizione di una propria modalità comunicativa ed una capacità di ascolto dei messaggi in modo che impari a produrre idee e a confrontarle con gli altri.

Obiettivi educativi. Far prendere coscienza del fatto che solo rispettando le regole nel lavoro di gruppo, si dà spazio alle possibilità espressive di ognuno. Stimolare la motivazione dell’alunno/a offrendo l’opportunità di un’ esperienza collettiva e la possibilità di espressione personale.

Stimolare la scoperta e la valorizzazione delle potenzialità, talvolta nascoste, di ciascuno, al fine di superare la selezione, l’emarginazione, la sterile competizione e degli inutili efficientismi. 

Facilitare l’integrazione dell’alunno/a svantaggiato, offrendogli l’opportunità di confrontarsi con gli altri in una situazione di effettiva parità. 

Far comprendere all’alunno/a il valore di incontrare gli altri, in un contesto che non costituisca la espressione solo del singolo, ma del gruppo, al fine di smorzare atteggiamenti esibizionistici.

Promuovere la riflessione dell’alunno sulla propria personalità, dandogli l’opportunità di impersonare ruoli con caratteristiche diverse da quelle che gli sono consuete.

Per ulteriori informazioni è possibile consultare il sito www.erickson.it nella sezione sostegno superiori.

Problem solving:

Scriva brevemente come aiuterebbe, alla luce della teoria presentata, uno studente con difficoltà relazionali.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Analisi discrepanze

Cosa è cambiato tra la prima soluzione e la seconda?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Confronto con il gruppo

Confrontate le vostre risposte con quelle dei vostri colleghi

Generalizzazione

Quali sono le cose che ha imparato da questa attività?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Prodotti

Ipotizzate un'altra attività non verbale molto rapida da presentare e sperimentare con gli altri colleghi.

Processi

Controllate di aver svolto correttamente questa attività, rispondendo alle seguenti domande:

Descrivete sinteticamente per punti il processo che avete seguito per svolgere questa attività.
Vi è chiaro il motivo per cui può tornare utile ricorrere anche alle attività non verbali come strumenti per risolvere problemi legati alle difficoltà relazionali? Se vi sono rimasti dubbi esplicitateli per iscritto.

Vi è chiara l'importanza dell'espressività corporea oltre a quella verbale?

Vi è chiara l'importanza di servirsi di queste tecniche teatrali per stimolare e accrescere le dinamiche di gruppo fondate sulla relazione?

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: 

· conoscenza dell'esistenza di alcune tecniche teatrali utilizzabili come strumenti per favorire la relazione;

· conoscenza di alcune attività non verbali utili a favorire la relazione e a stimolare la concentrazione nel gruppo classe.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: 

· saper riconoscere l'esistenza di altri tipi di comunicazione oltre a quella verbale;

· saper riconoscere quando e con quali soggetti è opportuno ricorrere alla comunicazione non verbale;

· saper associare una scarsa relazione tra compagni di classe a problemi linguistici legati alla provenienza.

C)STRUTTURE DI AZIONE: 

· saper progettare attività per lavorare sulle attività non verbali come strumenti per favorire la relazione;

· saper mettere in atto procedure legate alle attività non verbali da impiegarsi per superare il limite comunicativo caratterizzato dalla “classica” comunicazione verbale.

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE:

· saper valutare la bontà della propria analisi;

· saper valutare la bontà delle proprie attività progettate per lavorare su una maggiore relazione tra alunni/e aldilà della classica comunicazione verbale.

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-C) Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica:

CRITERI: il formando progetta un’attività efficace (1 punto), utilizzando le informazioni fornite (1 punto), e dimostrando di saperle impiegare adeguatamente (1 punto); dimostra di aver progettato con rigore logico (1 punto) e supportato da una buona conoscenza dei contenuti proposti relativi alla comunicazione non verbale (1 punto) oltre che di alcune delle attività non verbali già sperimentate e ritenute valide per favorire la relazione (1 punto). 

Massimo punteggio : 6

B) Valutazione olistica delle risposte al punto “Processi”

D) Valutazione olistica delle giustificazioni e argomentazioni prodotte nella progettazione dell’attività.

Modulo 2







Boscaggin Maria Cristina



Profilo di competenza per la competenza “saper aiutare i propri allievi a cavarsela, a scuola e nella vita”


Profilo di competenza per la competenza “conoscere e saper usare alcune strategie per aiutare i propri allievi a fare meglio”


UNITA’ 1

ATTIVITA’ 1: ACCRESCERE LE MAPPE DELLA REALTA’

Consegna problema:

Uno studente esegue i calcoli e le espressioni correttamente quando chiamato alla lavagna, ma le sbaglia durante le verifiche; come posso fare per far sì che questo non succeda?

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe questa situazione

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Acquisizione teoria: Accrescere le mappe della realtà (lezione frontale con possibilità di intervenire per chiedere chiarimenti, fare domande e osservazioni, e testo riassuntivo presente sulla scheda dell’attività)

Dobbiamo iniziare il nostro discorso partendo dall’assunzione di una verità costruttivista figlia del comportamentismo: la convinzione che non si operi direttamente sul mondo esterno, ma che lo si faccia attraverso una mappa, un modello di quello che crediamo essere il mondo.

Se un allievo non riesce, la sua difficoltà probabilmente non risiede solo nel fatto che effettua la scelta sbagliata, ma molto probabilmente non ha abbastanza scelte o non ha un’immagine  ben chiara della propria situazione nel mondo.

Le persone che “se la cavano”, i ragazzi capaci scolasticamente, sono quelli che riescono a cogliere più significati da una stessa esperienza. Tuttavia, quali significati attribuiamo, e come li determiniamo, ha a che fare proprio con la ricchezza e la flessibilità delle nostre rappresentazioni del mondo, cioè con l’idea che ci siamo fatti della nostra situazione nel mondo in mezzo agli altri.

Per questo motivo un obiettivo importante da porsi è cercare d’accrescere le mappe della realtà dei propri allievi.

LA MAPPA DELLA REALTA’.

Alcune parti della nostra mappa sono ricche di dettagli, altre appena abbozzate e altre ancora completamente vuote. La nostra è una buona mappa? E’ ricca di indicazioni? Ci rende facile o difficile ottenere ciò che vogliamo?

Come detto, ognuno risponde alla propria mappa della realtà, e non alla realtà in sé; questo è uno dei presupposti della PNL (Programmazione Neuro Linguistica).

“La mappa non è il territorio” dice una frase coniata da Alfred Korzybski nel libro Science and Sanity, pubblicato nel 1933. La PNL è l’arte di modificare la propria mappa per ottenere maggiori possibilità di scelta. Funziona come nella storia del saggio e dei diciassette cammelli.

Un uomo morì, lasciando il suo patrimonio da dividere tra i tre figli. Al maggiore sarebbe toccata la metà, al secondo un terzo e al più piccolo un nono. C’era un unico problema: il patrimonio era formato da diciassette cammelli. I figli stavano per abbattere un animale per dividerselo, allorchè un saggio fece il suo ingresso nella storia, a dorso di un cammello.

Udendo il dilemma, disse ai tre fratelli: “Ecco, vi offro il mio cammello in dono. Aggiungetelo ai vostri, così ne avrete diciotto. Ora tu, che sei il maggiore, hai diritto alla metà, cioè nove cammelli. Il secondo fratello a un terzo, sei cammelli, e il più piccolo a un nono, due cammelli. Giusto?”

I tre fratelli erano soddisfatti. “In totale fanno diciassette cammelli”, disse il saggio. “Per una fortunata coincidenza, avanza un cammello, il mio”. Quindi salì sul suo cammello e si allontanò.

SISTEMI RAPPRESENTAZIONALI

Noi siamo gli artefici della nostra mappa e noi dobbiamo servircene. Nel crearla, dovete ricordare due cose:

1. Il modo in cui usate i sensi nel mondo esterno influenzerà il pensiero e l’esperienza interiori.

2. Potete modificare l’esperienza esterna cambiando il modo in cui usate i sensi all’interno.

Possediamo un’incredibile capacità di generare interiormente un’ esperienza. Il nostro cervello crea la realtà virtuale in maniera del tutto spontanea. Un ricordo doloroso ci farà sussultare, uno gradevole ci farà sorridere e rivivere quel piacere. Se immaginate di succhiare un limone, inizierete a produrre saliva (verità già affermate da comportamentisti quali Pavlov). Ripresentiamo la nostra esperienza a noi stessi mediante i sensi, pertanto in PNL essi sono definiti sistemi rappresentazionali. Ne esistono cinque: vista, udito, tatto, gusto, olfatto.

Vi sono alcune differenze all’interno dei sistemi. Molti ricorrono al sistema uditivo per parlare a se stessi e, secondo alcuni, questo è ciò che significa pensare. Si tratta sicuramente di un  modo per pensare, ma non è l’unico. Il sistema cenestesico è costituito da sensazioni di equilibrio (percepite dall’apparato vestibolare), corporee interne e tattili esterne. Proviamo inoltre emozioni e sentimenti riguardo una persona o una situazione. Nel corpo sono quindi presenti gruppi di sensazioni ai quali diamo un nome: paura, ansia, amore, odio.[…]

APPLICAZIONI DELLA CONOSCENZA DEI DIVERSI SISTEMI RAPPRESENTAZIONALI

I sistemi rappresentazionali sono collegati ai diversi stili di apprendimento. Tutte le teorie sull’apprendimento concordano sul fatto che, per ottenere il massimo, lo studente deve poter vedere ciò che sta imparando, mediante schemi visivi, grafici e diagrammi. Deve inoltre poter udire, tramite spiegazioni, discussioni, audiocassette o musica, nonché sperimentare, con giochi di ruolo, pratica e prove varie. Se l’istruzione diventa un’esperienza multisensoriale, non solo sarà più interessante e divertente, ma potrà anche soddisfare le diverse preferenze, ricorrendo a tutti i sistemi rappresentazionali. Gli studenti definiti “lenti” spesso sono semplicemente studenti “diversi”, che trovano lo stile di insegnamento attuale difficile da seguire. 

I sistemi rappresentazionali giocano un ruolo importante anche per comprendere il modo di relazionarsi delle persone; conoscerlo ci aiuta ad instaurare una relazione educativa positiva. Alcune persone puntano sul sistema visivo e hanno bisogno di vedere dimostrazioni di affetto; altre sono più cenestesiche e pretendono dimostrazioni più fisiche.

Inoltre i sistemi rappresentazionali influiscono anche sulle tipologie di spazi in cui si lavora bene.Chi preferisce il sistema visivo non ama gli ambienti sporchi o disordinati. A chi di preferenza è uditivo, dà facilmente fastidio il rumore e ha dunque bisogno di un ambiente lavorativo silenzioso. Una persona cenestesica ama sentirsi a proprio agio e dà molto peso a come o dove si siede. Finche è comoda, riuscirà a lavorare in ambienti rumorosi e caotici che fanno impazzire i colleghi.
Allorchè siete consapevoli di creare il vostro mondo interiore, potrete iniziare a farlo nel modo che desiderate, piuttosto che permettere al cervello di seguire uno schema fisso. Proprio come sviluppiamo competenze e preferenze nell’uso esterno dei nostri sensi, facciamo lo stesso interiormente con i sistemi rappresentazionali. […] Più fate uso dei vostri sensi all’esterno, più essi diventeranno acuti e potrete così far maggior affidamento su di loro come sistemi rappresentazionali. Questo non significa certo acquisire un ruolo caratteristico, ma solo determinati punti di forza, e forse anche certe debolezze (nel caso in cui tendiate a non utilizzare un particolare sistema rappresentazionale).

Dove si trova la mappa che ognuno di noi interpone tra sé e la realtà? E come si può accedervi per tentare di modificarla, accrescerla?

I DUE CERVELLI

Possiamo partire dal presupposto che il nostro cervello si possa suddividere in due emisferi distinti, ciascuno con delle proprie specificità.

L’emisfero sinistro è specializzato nella traduzione della percezione del mondo circostante in rappresentazioni logiche, semantiche e fonetiche e nella comunicazione con la realtà sulla base di questa interpretazione del mondo in chiave analitica.

Delle sue funzioni fa parte tutto ciò che è in relazione con la lingua e con il pensiero, e in genere con la comunicazione digitale.

A tale emisfero compete dunque il ruolo di razionalizzare l’immagine del mondo.

L’emisfero destro è invece altamente sviluppato per cogliere nella loro totalità contesti-tipi, configurazioni e strutture complesse. E’ in grado di cogliere la realtà sulla base anche di una piccolissima parte di essa. E’ dunque decisivo per la comprensione della realtà e la formazione dei concetti che ne derivano.

La modalità comunicativa dell’emisfero destro è di tipo analogico, con impiego di segni che designano un immediato rapporto di significato e che contengono dunque un certo potere di evocare immagini. Il raccogliere l’esperienza del mondo in un’immagine è indubbiamente la funzione dell’emisfero destro; dunque è proprio qui che si trova la mappa che si interpone fra noi e la realtà.

Ogni tentativo di influenzare uno degli emisferi si deve servire della sua lingua specifica.

Per l’emisfero sinistro la lingua è definitoria: dà delle definizioni, è obiettiva, logica, analitica.

Per l’emisfero destro,invece, la lingua è evocativa: utilizza delle immagini, delle metafore. Dunque, se vogliamo metterci in comunicazione con l’immagine del mondo di una persona, dobbiamo servirci della lingua evocativa, fatta di simboli, di immagini, di musiche che suscitano immagini e situazioni. Teniamolo a mente.

E’ poi nella comunicazione con gli altri che ci si gioca continuamente la propria immagine, che altro non è se non il verificare se quello che io penso di essere è in qualche modo condiviso da altre persone.

Quando raccontiamo ad altri una nostra esperienza effettuiamo una serie di scelte (trasformazioni). 

Le trasformazioni principali sono date dai tre processi universali del modellamento umano e del linguaggio:CANCELLAZIONE (elimino segnali, sensazioni, dettagli, frammenti delle esperienze);GENERALIZZAZIONE;DEFORMAZIONE.

Questi, spiegano perché le mappe divergono dalla realtà e perché sono diverse da individuo a individuo. 

Attraverso questi tre processi si realizzano meccanismi quali quello della “profezia che si auto avvera”; le generalizzazioni filtrano (cancellano) e deformano l’esperienza per renderle conformi alle convinzioni stesse. In questo modo la gente mantiene le proprie mappe concettuali, modificandole raramente, anche quando queste si dimostrano, di fatto, controproducenti.

Ruolo e funzione essenziale dell’insegnante e dell’educatore è accrescere i modi di fare, di percepire e di rappresentare le proprie esperienze per poter offrire a tutti, e in particolar modo ai soggetti più in difficoltà, una ricca e diversificata gamma di risposte per affrontare e superare gli ostacoli.

Un buon modo, ad esempio, per incoraggiare gli studenti a fare bene e ad avere un’idea chiara della propria posizione, è pensare a una valutazione comunicata, che utilizzi il linguaggio dell’emisfero destro.

Ad esempio si può far disegnare, il primo giorno di scuola, un grande albero su un cartellone, e chiedere ai ragazzi di disegnare se stessi su un cartoncino; si chiede poi ai ragazzi di posizionarsi sull’albero, per una prima autovalutazione di sé. Ciascuno può così vedere sempre la propria posizione e quella degli altri.

Di lì in poi sarà l’insegnante che sulla base dei risultati raggiunti e del comportamento tenuto in classe posizionerà gli studenti più in alto o più in basso. Questo serve per ricordare a tutti che la propria posizione sull’albero dipende solo da se stessi, e che se sì è stati capaci, ci si è comportati correttamente una volta lo si può ripetere.

Problem solving:

Scriva brevemente come aiuterebbe, alla luce della lettura, lo studente che fa bene alla lavagna ma sbaglia durante le verifiche

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

Analisi discrepanze

Cosa è cambiato tra la prima soluzione e la seconda?

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

Confronto con il gruppo

Confrontate le vostre risposte con quelle dei vostri colleghi

Generalizzazione

Quali sono le cose più importanti che ha imparato da questa attività?

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

Prodotti

Progettate una variante dell’albero della valutazione, giustificando tutte le scelte e spiegandone esaustivamente l’uso e le finalità.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Processi

Controllate di aver svolto correttamente questa attività, rispondendo alle seguenti domande. 

· Descrivete sinteticamente per punti il processo che avete seguito per svolgere questa

Attività.

· Vi è chiaro il motivo per cui è importante ragionare sulle mappe concettuali dei propri allievi? Se vi sono rimasti dubbi esplicitateli per iscritto.

  Vi è chiaro quale linguaggio utilizzare per agire sulle mappe mentali degli studenti?

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: conoscenza dei contenuti principali (proposti) della PNL; conoscenza dell’esistenza di mappe che si frappongono fra noi e la realtà; conoscenza della teoria dei due cervelli.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere le funzioni dei due emisferi cerebrali; saper riconoscere problemi scolastici imputabili a mappe della realtà povere e distorte.

C)STRUTTURE DI AZIONE: saper progettare attività per lavorare sulle mappe della realtà; saper mettere in atto procedure correttive per migliorare mappe della realtà povere o disadattanti

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE : saper valutare la bontà della propria analisi, Saper valutare la bontà delle proprie attività progettate per lavorare sulle mappe della realtà dei propri allievi.

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-C) Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica:

CRITERI: il formando progetta un’attività efficace (1punto), utilizzando le informazioni fornite (1punto), e dimostrando di saperle impiegare adeguatamente (1punto); dimostra di aver progettato con rigore logico (1punto) e supportato da una buona conoscenza dei contenuti proposti di PNL (1punto) e della teoria dei due cervelli (1 punto). 

Massimo punteggio : 6

B) Valutazione olistica delle risposte al punto “Processi”

D) Valutazione olistica delle giustificazioni e argomentazioni prodotte nella progettazione dell’attività.

ATTIVITA’ 2 : LA LINEA DEL TEMPO

Consegna problema:

Le prime verifiche dell’anno sono andate male e la classe è demoralizzata, qualcuno si mostra strafottente e disinteressato; come si può risolvere questa situazione?

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe questa situazione

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

Acquisizione teoria: la linea del tempo (lezione partecipata e testo riassuntivo presente sulla scheda dell’attività)

Parlando del tempo utilizziamo un ricco campionato di espressioni legate ai diversi sistemi rappresentazionali, nelle quali nascondiamo la nostra esperienza soggettiva. Senza un modo di classificare il tempo, ci troveremmo in guai seri!

L’esperienza soggettiva pare attribuire al tempo caratteristiche spaziali. Usiamo metafore come “andiamo indietro nel tempo”, “in un passato remoto”, “in un lontano futuro”. Sembriamo pensare al tempo come a una linea. Avete mai riflettuto su come distinguiamo passato, presente e futuro? 

... 

Dove collochereste il vostro passato? Pensate a un evento accaduto. Dove si trova? Indicate la direzione.

__________________________________________________________________

 Ora, dove collochereste il vostro futuro? Pensate a qualcosa che sperate di realizzare presto e indicate la direzione. 

___________________________________________________________________

Immaginate una linea che colleghi il vostro passato al vostro futuro. 

Questa è la vostra time-line, la linea del tempo. Per scoprire quella di un’altra persona, chiedetele si confrontare un evento accaduto nel passato con uno che auspica per il futuro. Fate attenzione al modo in cui la persona parla di ciascun evento e osservate in particolare da quale parte guarda e gesticola. Il corpo sa dove si trovano passato e futuro. […]

Le time-line rientrano solitamente in due categorie. La prima viene detta in time, nel tempo. In chi è in time, generalmente, la linea del tempo corre dall’avanti al dietro: il passato è letteralmente dietro la persona, il futuro davanti. Queste persone vivono il momento presente della time-line, pertanto generalmente non si rendono conto dello scorrere del tempo, sono più spontanei e faticano ad essere puntuali o a rispettare le scadenze. […]

La seconda categoria è quella denominata trough time, attraverso il tempo. Questo tipo di individuo ha davanti a sé passato, presente e futuro. Di solito il passato si trova sulla sinistra e il futuro sulla destra. Le persone through time sono degli attivi pianificatori, puntuali e capaci di gestire il tempo.

Le time-line possiedono implicazioni affascinanti, fra queste, sicuramente, l’utilizzo nella scuola. 

La linea del tempo rappresenta una metafora in base alla quale la persona può riorganizzare le sue memorie e il suo modo di reagire nel presente ed è molto utile per capire in che modo i bambini e i ragazzi collocano ricordi e aspettative; che valore danno al passato, al presente e al futuro? Inoltre questa “attività” consente di far prendere coscienza del modo in cui si immagazzinano le esperienze.

La si può utilizzare a scuola in questo modo: gli studenti si mettono comodi e l’insegnante li guida con la voce verso uno stato di profonda tranquillità. Si chiede poi loro di andare indietro nel tempo per ripensare ad alcune esperienze, (traendone nuovi insegnamenti o riuscendo ad osservarle da dissociato) o di immaginare momenti futuri, e sentire che ce la si farà.

Per guidare i ragazzi in questa attività bisogna utilizzare la strategia del ricalco-guida, utilizzando la tecnica del 4-3-2-1 (Milton Erickson).

RICALCO E GUIDA: MODELLO 4-3-2-1 di MILTON ERICKSON

· si eseguono 4 affermazioni verificabili e 1 guida, poi 3 affermazioni verificabili e 2 guide, poi 2 affermazioni verificabili e 3 guide ecc;

esempio: e ora, mentre sei seduto (affermazione verificabile), e sei di fronte a me (a.v.), e puoi ascoltare le mie parole (a.v.), e puoi sentire i rumori che provengono dall’esterno (a.v.), non so se ti stai rendendo conto che qualcosa dentro di te sta cambiano (guida).

E mentre qualcosa in te sta cambiando (a.v.), e puoi sentire la temperatura dell’aula (a.v.), e la sensazione dei tuoi piedi che toccano per terra (a.v.), non so se ti stai rendendo conto che il tuo respiro va divenendo più calmo (guida), e che ad ogni respiro ti vai rilassando sempre di più (guida) ...

· si parla cercando di toccare tutti i sistemi rappresentazionali;

· si cerca di portare la concentrazione dall’esterno del soggetto all’interno di questo;

· Si usano i connettori per legare una frase con l’altra.

Didatticamente questa strategia è utile per ottenere concentrazione, per ritornare su un evento vissuto ampliandone la percezione, per dare una direzione verso cui andare attraverso suggestioni, analogie, metafore.

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe la situazione problematica posta all’inizio della scheda

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

Analisi discrepanze

Cosa è cambiato tra la prima soluzione e la seconda?

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

Confronto con il gruppo

Confrontate le vostre risposte con quelle dei vostri colleghi

Generalizzazione

Quali sono le cose più importanti che ha imparato da questa attività?

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

Prodotti

FASE1) Ipotizzate un momento in cui utilizzare la linea del tempo e con quali finalità; descrivete, in poche righe, come agireste.

FASE2) Giustificate l’attività progettata. 

Processi

Controllate di aver svolto correttamente questa attività, rispondendo alle seguenti domande. 

· Descrivete sinteticamente per punti il processo che avete seguito per svolgere questa

Attività.

· Vi è chiaro il motivo per cui può essere utile utilizzare strategie quali la linea del tempo? Se vi sono rimasti dubbi esplicitateli per iscritto.

. Vi è chiaro quali tecniche utilizzare per aiutare gli studenti a riflettere sul proprio passato e il proprio futuro?

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: conoscenza delle tecniche di ricalco e guida di Milton Erickson; conoscenza della possibilità di lavorare sulle esperienze passate, presenti e future attraverso la “linea del tempo”.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere lo stato di concetrazione durante il ricalco e guida; saper associare eventuali problemi scolastici ad esperienze passate mal rielaborate.

C)STRUTTURE DI AZIONE: saper progettare attività per lavorare sulle esperienze

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE : saper valutare la bontà della propria analisi; saper valutare la bontà delle proprie attività progettate per lavorare sulle mappe della realtà dei propri allievi.

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-C) Analisi della fase 1 del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica:

CRITERI: il formando progetta un’attività efficace (1punto), utilizzando le informazioni fornite (1punto), e dimostrando di saperle impiegare adeguatamente (1punto); dimostra di aver progettato con rigore logico (1punto) e supportato da una buona conoscenza delle tecniche di ricalco e guida (1punto) e delle applicazioni della linea del tempo (1 punto). 

Massimo punteggio : 6

B) Valutazione olistica delle risposte al punto “Processi”

D) Valutazione olistica della fase 2 del prodotto
ATTIVITA’ 3: IMPARARE AD IMPARARE

Consegna problema:

Diversi studenti in classe dimostrano di non aver ancora trovato un metodo di studio efficace e il loro rendimento ne risente; come fare per aiutare gli studenti in difficoltà?

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe questa situazione

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

Acquisizione teoria: imparare ad imparare (lezione frontale con possibilità di intervenire per chiedere chiarimenti, fare domande e osservazioni, e testo riassuntivo presente sulla scheda dell’attività)

Spesso ci si dimentica che per riuscire bene a scuola è importante imparare... ad imparare! Questa metacompetenza, se posseduta, migliora notevolmente il rendimento e l’atteggiamento verso la scuola. 

E’ importante dunque insegnare a prendere in esame come si è svolta un’esperienza, come si è imparato. I ragazzi devo imparare a utilizzare il linguaggio per spiegare come si sono rappresentati un testo, un fatto storico, una notizia scientifica.

Successivamente la condivisione dei metodi di studio, il confronto tra le diverse strategie e la generalizzazione delle buone pratiche aiutano gli studenti ancora in difficoltà a trovare un metodo di studio che possa essere adatto anche a loro.

L’obiettivo è quindi abituare gli studenti a riflettere e ragionare sui diversi stili mentali e i conseguenti metodi di studio. Per farlo possiamo fornire loro, a piccole dosi, anche le nostre conoscenze specifiche su questo tema, frutto anche dell’esperienza lavorativa.

Ad esempio:

LA FISIOLOGIA DEL PENSIERO

Il modo di pensare si manifesta attraverso il linguaggio del corpo. 

Conoscere la tabella che segue può essere utile per imparare a conoscere i propri allievi (osservandoli durante le interrogazioni orali) migliorando dunque la possibilità di essere per loro una buona guida.

	
	VISIVO
	UDITIVO
	CENESTESICO

	POSTURA
	Testa alta, eretta
	Spesso ondeggiante, testa inclinata su un lato
	Arrotondata, testa verso il basso

	RESPIRAZIONE
	Alta, toracica
	Mediana
	Bassa, addominale

	VOCE E TONALITA’
	Veloce, registro acuto
	Melodica, ritmica
	Grave e tenue

	MOVIMENTI OCULARI
	In alto o defocalizzazione
	Dritto davanti a sé o in basso a sinistra
	In basso o in basso a destra


Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe la situazione problematica posta all’inizio della scheda

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

Analisi discrepanze

Cosa è cambiato tra la prima soluzione e la seconda?

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

Confronto con il gruppo

Confrontate le vostre risposte con quelle dei vostri colleghi

Generalizzazione

Quali sono le cose più importanti che ha imparato da questa attività?

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

Prodotti

Progettate un’attività che sviluppi la metacompetenza “imparare ad imparare”; spiegate in che modo provereste ad insegnare ai vostri allievi a riflettere sul proprio metodo di studio. 

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Processi

Controllate di aver svolto correttamente questa attività, rispondendo alle seguenti domande. 

· Descrivete sinteticamente per punti il processo che avete seguito per svolgere questa

Attività.

· Vi è chiaro il motivo per cui può essere utile insegnare ad imparare? Se vi sono rimasti dubbi esplicitateli per iscritto.

- Vi è chiara l’esistenza di diversi metodi di studio legati alle caratteristiche personali? Se vi sono rimasti dubbi esplicitateli per iscritto.

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: conoscenza delle possibili attività da proporre per insegnare ad imparare; conoscenza delle strategie per aiutare a sviluppare la meta competenza “saper imparare”.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper associare eventuali problemi scolastici a un metodo di studio poco efficace; saper riconoscere le caratteristiche rappresentazionali dei diversi metodi di studio.

C)STRUTTURE DI AZIONE: saper lavorare sui metodi di studio dei propri allievi.

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE : saper valutare la bontà della propria analisi.

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-C) Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica:

CRITERI: il formando progetta un’attività efficace (1punto), utilizzando le informazioni fornite (1punto), e dimostrando di saperle impiegare adeguatamente (1punto); dimostra di aver progettato con rigore logico (1punto) e supportato da una buona conoscenza dei contenuti proposti (1punto). L’attività progettata è originale (1punto).

Si aggiungerà un punto per ogni elemento di complessità rilevato. 

B) Valutazione olistica delle risposte al punto “Processi”

D) Valutazione olistica delle giustificazioni e argomentazioni prodotte nella progettazione dell’attività.

UNITA’ 2

ATTIVITA’ 1: STRATEGIE PER L’APPRENDIMENTO DI TABELLINE E POESIE

Consegna problema:

Si rende conto che i suoi studenti non hanno bene a mente le tabelline, e in generale faticano a memorizzare; come si può vincere questa difficoltà che rende difficile proseguire con la didattica in modo rapido ed efficace?

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe questa situazione

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

Acquisizione teoria: una strategia diversa per fissare le tabelline e le poesie (lezione partecipata e testo riassuntivo presente sulla scheda dell’attività)

Alcune persone faticano a memorizzare. Per facilitare questo processo si possono usare alcune semplici strategie, cui dedicare, ad esempio alcuni minuti della lezione in alcuni giorni della settimana.

E’ possibile ad esempio ricalcare la memorizzazione utilizzando del modalità normalmente più vicini agli studenti : il canale uditivo e il canale visivo. Si possono quindi inventare dei motivetti, delle canzoncine, o chiedere loro di inventarle per ripassare le tabelline, o ricordare poesie, formule, date ecc.

Inoltre si può sollecitare il canale visivo scrivendo i vari chunk da ricordare (anche alla lavagna) e creando dei giochi di memoria, ad esempio proponendo “giochi” caratterizzati dalla presenza di meccanismi mnemonici capovolti (es. 35= .. 7x5!)

NB la sequenzialità è competenza dell’emisfero sinistro, l’abbinamento (proposto ad esempio in quest’ultimo gioco) è invece competenza dell’emisfero sinistro.

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe la situazione problematica posta all’inizio della scheda

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

Analisi discrepanze

Cosa è cambiato tra la prima soluzione e la seconda?

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

Confronto con il gruppo

Confrontate le vostre risposte con quelle dei vostri colleghi

Generalizzazione

Quali sono le cose più importanti che ha imparato da questa attività?

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

Prodotti

Progettate un momento in cui utilizzare le indicazioni date per facilitare la didattica della matematica; spiegate come agireste e giustificate le varie fasi.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

Processi

Controllate di aver svolto correttamente questa attività, rispondendo alle seguenti domande. 

· Descrivete sinteticamente per punti il processo che avete seguito per svolgere questa

Attività.

· Vi è chiaro il motivo per cui può essere utile utilizzare del tempo per riverificare competenze che dovrebbero già essere state acquisite? Se vi sono rimasti dubbi esplicitateli per iscritto.

- Vi è chiaro uno dei possibili metodi alternativi per aiutare gli studenti in difficoltà a memorizzare?

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: conoscenza delle tecniche esistenti per ricalcare le modalità rappresentazionali più usate; conoscenza delle competenze dei due emisferi cerebrali.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere gli errori dovuti a una mancata memorizzazione di elementi propedeutici.

C)STRUTTURE DI AZIONE: saper progettare delle attività didattiche facilitatrici della memorizzazione.

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE : saper valutare la bontà della propria analisi; saper valutare la possibile efficacia delle strategie proposte applicandole a casi concreti; saper valutare l’efficacia delle attività progettate.

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-C) Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica:

CRITERI: il formando progetta un’attività efficace (1punto), utilizzando le informazioni fornite (1punto), e dimostrando di saperle impiegare adeguatamente (1punto); dimostra di aver progettato con rigore logico (1punto) e supportato da una buona conoscenza dei contenuti proposti (1 punto). 

Massimo punteggio : 5

B) Valutazione olistica delle risposte al punto “Processi”.

D) Valutazione olistica delle giustificazioni e argomentazioni prodotte nella progettazione dell’attività.

ATTIVITA’ 2: STRATEGIE PER AFFRONTARE LA RISOLUZIONE DEI PROBLEMI

Consegna problema:

Alcuni studenti faticano a risolvere i problemi di algebra e geometria; quali strategie si possono usare per insegnar loro come affrontare il testo di un problema e giungere alla soluzione?

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe questa situazione

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

Acquisizione teoria: una strategia alternativa per affrontare i problemi (lezione partecipata e testo riassuntivo presente sulla scheda dell’attività)

Talvolta nel trovarsi di fronte a un problema gli studenti sono sprovvisti degli strumenti necessari per mettere a fuoco il testo del problema, e di conseguenza la possibile soluzione.

Può essere utile, ad esempio, proporre di utilizzare il canale visivo per immaginare il problema. Questo significa essenzialmente segmentare il problema per poterlo tradurre in una sequenza di immagini.

A questo punto ci renderemo conto che per alcuni può essere utile variare alcune sub modalità del “filmato” che si è creato nella loro immaginazione per riuscire a capire come risolverlo. Talvolta capita che guardando il problema da un altro punto di vista questo risulti immediatamente più comprensibile (e quanto è vero anche nella vita!).

SUBMODALITA’

I cinque sistemi rappresentazionali costituiscono le fondamenta dell’esperienza interiore e sono anche conosciuti come modalità.

Qualunque distinzione riusciamo a operare nel mondo esterno mediante i sensi, possiamo farla anche nel mondo interiore. Vediamo per esempio i colori e percepiamo le distanze tanto nella mente quanto all’esterno. Nella PNL queste distinzioni sono dette sub modalità. Esse rappresentano a loro volta le piccole fondamenta dei sensi, il modo in cui si compongono per intero immagini, suoni e sensazioni. Sono le qualità che caratterizzano ogni singola esperienza.

Esempi:

sub modalità visive: immagine associata (vista attraverso i propri occhi) / dissociata (vista da un osservatore esterno) ; a colori / in bianco e nero ; immagine incorniciata / priva di contorni definiti …

sub modalità uditive: parole / suoni; volume alto / basso; continuo / discontinuo; velocità …

sub modalità cenestesiche : pressione forte / debole ; grana liscia / ruvida; peso leggero / pesante…

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe la situazione problematica posta all’inizio della scheda

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

Analisi discrepanze

Cosa è cambiato tra la prima soluzione e la seconda?

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

Confronto con il gruppo

Confrontate le vostre risposte con quelle dei vostri colleghi

Generalizzazione

Quali sono le cose più importanti che ha imparato da questa attività?

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

Prodotti

Scrivete una possibile consegna per invitare gli studenti a risolvere un problema sperimentando le diverse modalità per trovare la più consona al proprio modello mentale.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Processi

Controllate di aver svolto correttamente questa attività, rispondendo alle seguenti domande. 

· Descrivete sinteticamente per punti il processo che avete seguito per svolgere questa

Attività.

· Vi è chiaro il motivo per cui può essere utile utilizzare strategie diverse per la risoluzione dei problemi? Se vi sono rimasti dubbi esplicitateli per iscritto.

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: conoscenza delle principali difficoltà degli allievi nel risolvere i problemi; conoscenza delle sub modalità applicabili alla rappresentazione.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere quali sono le difficoltà di concettualizzazione dei problemi.

C)STRUTTURE DI AZIONE: saper mettere in atto procedure correttive per superare le difficoltà nel risolvere i problemi.

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE : saper valutare la bontà della propria analisi; saper valutare la possibile efficacia delle strategie proposte applicandole a casi concreti; saper valutare l’efficacia delle attività progettate.

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-C) Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica:

CRITERI: il formando progetta un’attività efficace (1punto), utilizzando le informazioni fornite (1punto), e dimostrando di saperle impiegare adeguatamente (1punto); dimostra di aver progettato con rigore logico (1punto) e supportato da una buona conoscenza dei contenuti proposti (1 punto). 

Massimo punteggio : 5

B) Valutazione olistica delle risposte al punto “Processi”

D) Valutazione olistica delle giustificazioni e argomentazioni prodotte nella progettazione dell’attività.

ATTIVITA’ 3: LE ESPLORAZIONI DA ASSOCIATO

Consegna problema:

Alcuni studenti faticano a capire i nessi logici presenti in un testo, a capire e ricordare le notizie e i concetti principali; come si può fare per aiutare i ragazzi che hanno più difficoltà?

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe questa situazione

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

Acquisizione teoria: le esplorazioni da associato (lezione frontale con possibilità di intervenire per chiedere chiarimenti, fare domande e osservazioni, e testo riassuntivo presente sulla scheda dell’attività)

Talvolta siamo portati a dimenticarci che quando non si trova una soluzione ad un problema, il vero problema... è proprio la soluzione tentata!

Negli anni si è andati sempre più verso un coinvolgimento attivo nell’apprendimento, convinzione che ha portato “l’esperienza” nella scuola, così come le attività laboratoriali, le ore di compresenza ecc.

In realtà però spesso gli studenti sono portati a “salterellare” da un esperienza all’altra senza riflettere su di esse, senza farle davvero proprie.

Allo stesso modo molti cercano di imparare/memorizzare testi e notizie, senza averle davvero vissute, comprese.

Cosa possiamo fare?

STATI ASSOCIATI E STATI DISSOCIATI.

Associazione e dissociazione rappresentano due sub modalità molto importanti. Siamo associati quando ci troviamo all’interno di un’esperienza e la viviamo in prima persona. Siamo dissociati da un’esperienza quando ne siamo al di fuori e ci percepiamo a una certa distanza rispetto ad essa. […]

Un’esperienza associata è assai diversa da una dissociata. Da associati, siamo dentro l’esperienza e percepiamo sensazioni gradevoli o sgradevoli “associate” alle esperienze. […] Da dissociati, invece, siamo fuori dall’esperienza e non avvertiamo le sensazioni che la accompagnano. […]

Dunque una soluzione possibile per invitarli a vivere davvero un’esperienza scritta è chiedere agli allievi, nel leggere un testo di storia, o di scienze, di immaginare di partecipare alla scena e di cercare di lasciarsi “impressionare” (nelle classi prime può essere utile leggere ad alta voce i brani, e chieder loro di stare con gli occhi chiusi per immaginare meglio ciò che si sta dicendo loro). Affinché pongano più attenzione ai dettagli li si invita a utilizzare strategie quali ad esempio la messa a fuoco, la luminosità, la moviola.

Il compito successivo sarà quello di suddividere il brano in periodi, cronologici o logici, e cercare di collegarli fra loro, producendo un diagramma, una mappa concettuale, una scaletta, una linea cronologica, insomma, inventando un modo per esprimere su carta i nessi logici che hanno trovato.

Dopo aver esaminato i loro lavori in classe, anche secondo le modalità discusse nell’attività “imparare ad imparare”, si potrà decidere di utilizzare un po’ di tempo per spiegar i vari tipi di transizione, con particolare attenzione alle transizioni a tegola.

Infatti è importante cercare sempre una qualche forma si collegamento, una transizione, tra esperienze diverse, anche in contrasto fra loro. Così facendo creiamo anche dei collegamenti tra un sistema e l’altro e favoriamo l’utilizzo da parte dell’allievo di sistemi rappresentazionali che di solito non usa, accrescendo così la sua immagine del mondo.

Un modello di collegamento molto importante, appartenente alla famiglia delle sovrapposizione, è quello denominato “a tegola”.

Tale sovrapposizione fa si che l’ultimo concetto di un periodo sia il punto di partenza del secondo periodo e così via.

ESEMPIO:

1) all’inizio l’aria sulla terra era irrespirabile, arrivavano solo i raggi ultravioletti che distruggevano tutto sulla terra;

2) i raggi ultravioletti penetravano però solo per pochi centimetri nell’acqua;

3) nell’acqua così si sviluppano le prime forme di vita: i batteri;

4) un batterio, denominato alga azzurra, era in grado di usare ad usare la luce solare; per fabbricare energia e tale processo viene detto fotosintesi

5) ….

Nessuno dei due stati è migliore rispetto all’altro, sono entrambi utili; dipende dalle nostre intenzioni.

Problem solving:

Scriva brevemente come risolverebbe la situazione problematica posta all’inizio della scheda

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

_________________________________________________________________

Analisi discrepanze

Cosa è cambiato tra la prima soluzione e la seconda?

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

Confronto con il gruppo

Confrontate le vostre risposte con quelle dei vostri colleghi

Generalizzazione

Quali sono le cose più importanti che ha imparato da questa attività?

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

Prodotti

Progettate un’esplorazione da associato di un breve testo a vostra scelta; giustificate le vostre scelte e argomentate i passaggi che svolgete. 

_______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Processi

Controllate di aver svolto correttamente questa attività, rispondendo alle seguenti domande. 

· Descrivete sinteticamente per punti il processo che avete seguito per svolgere questa

Attività.

· Vi è chiaro il motivo per cui può essere utile utilizzare le esplorazioni da associato? Se vi sono rimasti dubbi esplicitateli per iscritto.

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: conoscenza della differenza tra stato associato e stato dissociato; conoscenza dei vantaggi dell’esplorare una notizia da associato.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere i caratteri fisici che segnalano lo stato associato o dissociato.

C)STRUTTURE DI AZIONE: saper descrivere le caratteristiche di uno stato di associazione e di dissociazione; saper progettare lavori in classe che inducano a esplorare un testo da associato.

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE : saper valutare la bontà della propria analisi; saper valutare la possibile efficacia delle strategie proposte applicandole a casi concreti; saper valutare l’efficacia delle attività progettate.

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-C) Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica:

CRITERI: il formando progetta un’attività efficace (1punto), utilizzando le informazioni fornite (1punto), e dimostrando di saperle impiegare adeguatamente (1punto); dimostra di aver progettato con rigore logico (1punto) e supportato da una buona conoscenza delle caratteristiche dello stato associato o dissociato(1punto) e delle esplorazioni da associato (1 punto). 

Massimo punteggio : 6

B) Valutazione olistica delle risposte al punto “Processi”

D) Valutazione olistica delle giustificazioni e argomentazioni prodotte nella progettazione dell’attività.

Modulo 3
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Modulo 3: come l’insegnante può affrontare la presenza di un soggetto con DSA in classe?

In questo modulo si impareranno a riconoscere le caratteristiche di un soggetto con dsa, successivamente si cercherà di individuare gli aspetti emotivi che lo contraddistinguono e quindi gli atteggiamenti educativi migliori con cui porsi e relazionarsi (con il soggetto e l'intera classe). Infine si daranno degli strumenti e delle strategie concrete all'insegnante per un miglior apprendimento di questi alunni, in particolare si renderanno i docenti capaci di progettare un piano didattico personalizzato.


Unità 1: Come attuare atteggiamenti e strategie per affrontare positivamente la presenza di un soggetto con DSA in classe?

Profilo di competenza in uscita: al termine dell'unità didattica gli insegnanti dovranno conseguire il seguente profilo di competenza:

	RISORSE
	Conoscenza delle principali caratteristiche di un soggetto con dsa (Attività 1)

Conoscenza del principio di discrepanza che aiuta a individuare un soggetto con dsa (Attività 1)

Conoscenza delle principali leggi che tutelano i soggetti con dsa (Attività 1)

Conoscenza delle emozioni che può provare un alunno con DSA (Attività 2)

Conoscenza degli atteggiamenti che portano a vivere determinate emozioni a un soggetto con dsa (Attività 2)

Conoscenza delle buone pratiche possibili per uno sviluppo positivo dell'alunno(Attività 2)

Conoscenza di possibili strategie per affrontare il tema con il gruppo classe(Attività 2)

Conoscenza del Piano Didattico Personalizzato elaborato dall'AID (Attività 3)

Conoscenza del Piano Didattico Personalizzato elaborato dall'Ufficio Scolastico Provinciale di Modena (Attività 3)

Conoscenza degli strumenti compensativi, delle misure dispensative, delle strategie metodologiche e didattiche, dei criteri e delle modalità per la valutazione (Attività 3)

	STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE
	Saper riconoscere i primi campanelli d'allarme del disturbo da dsa, es.: principio della discrepanza (Attività 1)

Saper associare le caratteristiche proprie di un disturbo specifico (Attività 1)

Saper riconoscere le emozioni principali di un soggetto con DSA (Attività 2)

Saper associare le emozioni di un soggetto con DSA agli atteggiamenti che le provocano (Attività 2)

Saper riconoscere i punti di forza e debolezza del piano didattico personalizzato elaborato dall'AID e dall'Ufficio Scolastico Provinciale di Modena (Attività 3)

Saper riconoscere per ogni soggetto con DSA quali sono i più adatti :strumenti compensativi, misure dispensative, strategie metodologiche e didattiche, criteri e modalità per la valutazione (Attività 3)

	STRUTTURE D’AZIONE


	Saper descrivere le caratteristiche di un ragazzino con dsa e come si può riconoscere (Attività 1)

Saper descrivere le emozioni principali che può provare un soggetto con dsa e da quali atteggiamenti conseguono (Attività 2)

Saper affrontare con la classe il tema dei dsa (Attività 2)

Saper descrivere buone pratiche per uno sviluppo positivo dell'alunno con DSA (Attività 2)

Saper progettare con profitto un percorso di apprendimento per un soggetto con DSA tramite un piano didattico personalizzato (Attività 3)

Saper utilizzare per ogni soggetto con DSA strumenti compensativi, misure dispensative, strategie metodologiche e didattiche, criteri e modalità per la valutazione (Attività 3)

	STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE
	Saper valutare la presenza di ragazzi con dsa in classe e individuare quale disturbo specifico hanno (Attività 1)

Saper valutare la bontà dei propri atteggiamenti per creare un vissuto emotivo positivo bei propri allievi con dsa (attuare buone pratiche) (Attività 2)

Saper valutare la bontà della progettazione delle possibili strategie per l'apprendimento di un soggetto con dsa (Attività 3)


Si premette che ogni attività proposta ha una durata di circa due ore.

Attività 1:cosa sono i DSA, alcuni campanelli d’allarme

Obiettivo: far prendere consapevolezza agli insegnanti di cosa sono i DSA (disturbi specifici dell’apprendimento), di conseguenza superare il pregiudizio secondo il quale i ragazzini che non sanno leggere, scrivere, sono lenti,… sono soltanto svogliati, pigri, negligenti o disinteressati.

Dare uno spunto su quali sono gli strumenti diagnostici e le buone pratiche da attuare quando si sospetta di avere a che fare con un ragazzino con DSA e sui riferimenti legislativi.

INTRODUZIONE (MOTIVAZIONI)

Inizialmente si spiegheranno le motivazioni per la quale si reputa necessaria la conoscenza dei DSA, ponendo l’accento sul fatto che si è rilevato che è un disturbo che colpisce il 4 % della popolazione.

PROBLEM SOLVING 1 A GRUPPI (DEFINIZIONE + CARATTERISTICHE SOGGETTO CON DSA)

Dopodiché si cercheranno di individuare le conoscenze che gli insegnanti già posseggono, nel farlo si creeranno dei gruppi omogenei di docenti (non più di cinque e raggruppati per ambito disciplinare di insegnamento). Ad ognuno sarà chiesto di scrivere una definizione di DSA, delle conseguenze a cui portano (cioè quali sono le caratteristiche tipiche di un ragazzino con DSA) e di specificare se in classe hanno avuto a che fare con uno o più soggetti con questo disturbo. 

Per questo lavoro saranno lasciati 15 minuti di tempo, alla fine dei quali un membro per gruppo dovrà presentare a tutti i partecipanti le conclusioni a cui si è giunti. Il formatore nel frattempo scriverà su un supporto visibile a tutti (un computer collegato a un videoproiettore) le parole chiave che emergono dividendo quelle che si riferiscono alla definizione di DSA e quelle delle conseguenze (vedi fig.1).

	DEFINIZIONE
	CARATTERISTICHE del SOGGETTO CON DSA
	INSEGNANTI CON ESPERIENZA SUL CAMPO

	
	
	


Figura 1: esempio di possibile schema da utilizzare per sintetizzare i contributi degli insegnanti

ACQUISIZIONE TEORICA (COSTRUZIONE GUIDATA DEFINIZIONE DSA)

Al termine della presentazione (tempo stimato 12 minuti circa, 3 minuti per gruppo), il formatore farà una breve sintesi dei contenuti espressi dai vari gruppi e guiderà i partecipanti a creare un’unica definizione di DSA, scrivendola sul computer e proiettandola.

Il formatore nel far questo si baserà sui contenuti presenti nella scheda di teoria (DISPENSA che si può trovare al seguente indirizzo: http://www.aiditalia.org/upload/vademecumpdf_1.pdf, scritta nel dicembre 2007 da Martina Troiano e Patrizia Zuccaro) consegnata alla fine dell’unità (insieme all’elaborato creato e proiettato durante le attività), in questo modo i docenti potranno andarsi a rivedere - ed approfondire – i temi trattati.

A questo punto - dopo la visione di un filmato specifico che si può trovare online (http://www.youtube.com/watch?v=CNc-w8n5XjY) - si riprenderanno le caratteristiche principali di un soggetto con DSA, integrando il documento prima videoproiettato con il computer . 

Il formatore sottolineerà principalmente il criterio della “discrepanza” che permette di diagnosticare i disturbi specifici dell’apprendimento; inoltre farà un breve riferimento sulle modalità di diagnosi e alle misure da prendere. Un accenno verrà fatto alle leggi presenti sui dsa, i docenti potranno approfondire l'argomento grazie alla dispensa che gli verrà consegnata.

GENERALIZZAZIONE SINGOLA E CREAZIONE DI UN PRODOTTO

I docenti a questo punto saranno invitati a rispondere singolarmente a delle domande:

1-Alla luce di quanto svolto pensa di aver avuto in classe dei ragazzi con DSA?

· Si (domanda 2)

· No (domanda 3)

2-Se ha risposto di si alla domanda precedente, provi a elencare quali sono le caratteristiche che li contraddistinguono e specifichi i loro disturbi (dislessia, discalculia,...).

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

3-Se ha risposto negativamente provi a raccontare di un caso immaginando tutte le caratteristiche di questo ipotetico soggetto con DSA che potrebbe avere come alunno.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

4-Quale caratteristica aiuta a individuare un soggetto con DSA?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Processo:

5 Ritiene utile l'attività che è stata svolta? Provi a motivare la sua risposta.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

6-Pensa che l'attività formativa svolta possa aiutarla nella sua professione? Provi a motivare la sua risposta.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Prodotto: un prodotto è rappresentato dall’elaborato che il formatore scrive sul computer e proietta, infatti in questo sono presenti i contributi di tutti gli insegnanti. Inoltre il compito finale può essere considerato un prodotto in quanto richiede di mettere in atto tutte le conoscenze apprese. La risposta alla seconda o terza domanda servirà al formatore per progettare la terza attività.

Valutazione dell'apprendimento (di competenze):

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: Conoscenza delle principali caratteristiche di un soggetto con dsa, conoscenza del principio di discrepanza che aiuta a individuare un soggetto con dsa, Conoscenza delle principali leggi che tutelano i soggetti con dsa (Attività 1 - Approfondimenti)

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: Saper riconoscere i primi campanelli d'allarme del disturbo da dsa, es.: principio della discrepanza, Saper associare le caratteristiche proprie di un disturbo specifico.

C)STRUTTURE DI AZIONE: Saper descrivere le caratteristiche di un ragazzino con dsa e come si può riconoscere

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: Saper valutare la presenza di ragazzi con dsa in classe e individuare quale disturbo specifico hanno

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-B-C) 

Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica (riferimento risposta scritta del compito finale):

	criteri
	punti

	Individua le caratteristiche proprie di un soggetto con DSA che sono state spiegate a lezione e le sa abbinare con il disturbo specifico (es: discalculia: difficoltà a imparare le tabelline). Riconosce la caratteristica che permette di individuare i DSA in un soggetto.
	3

ottimo

	Individua solo alcune caratteristiche di un soggetto con DSA, ma sa a quale disturbo fanno riferimento. Riconosce la caratteristica che permette di individuare i DSA in un soggetto.
	2

buono

	Individua solo alcune caratteristiche e non fa riferimento al disturbo corretto. Riconosce la caratteristica che permette di individuare i DSA in un soggetto.
	1

sufficiente

	Non risponde alla domanda o elenca solo un paio di caratteristiche, facendo dei riferimenti scorretti. Non riconosce la caratteristica che permette di individuare i DSA in un soggetto.
	0

insufficiente


Il formatore quindi valuta la descrizione del soggetto con DSA in base a diversi indicatori:

-quante caratteristiche sono state elencate e se queste fanno riferimento a quanto detto;

-se le caratteristiche sono proprie del disturbo specificato (es: discalculia: difficoltà a imparare le tabelline);

-se si riconosce la caratteristica che permette di individuare i DSA in un soggetto.

D)Difficile è valutare il raggiungimento di questo obiettivo non potendo osservare il comportamento dei docenti con ragazzini con DSA. Viene comunque domandato ai docenti se a fronte dell'attività fatta riescono ad individuare soggetti con DSA di cui non si erano accorti prima. È probabile anche che i docenti non abbiano ancora avuto soggetti con DSA in classe.

Attività 2: alcune emozioni di un alunno con DSA, possibili atteggiamenti 

Obiettivo:comprendere il vissuto emotivo di un soggetto con DSA e gli eventi che lo provocano, questo permetterà agli insegnanti di avere maggiore consapevolezza degli interventi educativi e dei possibili atteggiamenti che si possono attuare.

Verrà anche trattato il tema di come affrontare l’argomento con il gruppo classe.

WARMING UP (RISCALDAMENTO)

Il formatore presenterà il tema trattato durante l’attività tramite la visione di alcuni spezzoni del fim: “STELLE SULLA TERRA (TAARE ZAMEEN) ”; nel caso fosse possibile si consiglia di creare un cd con i pezzi scelti, oppure è disponibile la versione integrale online (http://www.megavideo.com/?d=OOJEJHSM).

In particolare si ritiene importante la visione dei momenti in cui il piccolo Ishaan Awasthi mostra le sue emozioni e reazioni riguardo la scuola (in totale dovrebbe occupare una decina di minuti.

Dopo questo input viene proposto agli insegnanti di vivere i DSA cercando di mettersi “nei panni” di questi soggetti. In altre parole si può dire che dopo aver visto dall’esterno le conseguenze emotive di un soggetto con dislessia, si proverà a percepire quali emozioni e stati d’animo si proverebbero personalmente a stare dentro quella situazione.

Il formatore utilizzerà il role playing che è suddiviso in tre diverse fasi: warming up, svolgimento, de briefing e verrà svolto in uno spazio in cui le persone possano muoversi liberamente (è sufficiente un’aula scolastica sgombra dai banchi in cui si possano mettere delle sedie in cerchio).

La prima fase detta warming up è di riscaldamento, cioè si spiega agli insegnanti quello che accadrà e si crea una giusta atmosfera che metta a proprio agio i singoli e crei un buon clima di gruppo, inoltre si suscita l’interesse verso il tema da rappresentare (per far questo buona parte la svolgerà la visione degli spezzoni dei film). Questa fase è necessaria per vincere le resistenze iniziali che i docenti possono avere nell’interpretare un ruolo. In particolare per riscaldare il clima verrà utilizzata la tecnica della sedia vuota, cioè si chiederà di immaginare seduto su una sedia il maestro di disegno del film, e verrà chiesto agli insegnanti di sedersi uno per volta (volontariamente) sulla sedia posta a fianco e di dirgli quello che sentono.

Una volta scaldato il clima (dopo circa mezzora dall'inizio dell'incontro) si presenterà il gioco di ruolo ambientato all’interno di una classe.

La situazione generale sarà spiegata a tutti e sarà la medesima:

in una classe di prima media c’è una ragazzina (Martina) con DSA non diagnosticato, non tutti gli insegnanti riconosco il suo disturbo e anche con i compagni di classe la situazione è controversa. Verrà chiesto ai partecipanti di interpretare la seguente situazione: durante la lezione d’italiano viene chiesto a Martina di leggere ad alta voce una poesia, subito dopo questo episodio suonerà la campanella ed entrerà la professoressa di matematica che ha in programma una verifica….

Agli insegnanti verrà chiesto di attenersi strettamente a quello che è scritto sul copione e sulla scheda specifica del personaggio da interpretare. Infatti si è scelto di far svolgere un role playing strutturato (in cui le istruzioni impartite sono molto chiare ed esprimono ai personaggi cosa devono fare e non lasciano molte possibilità d’interpretazione) in quanto è il più indicato in situazioni in cui il gruppo non è affiatato e i partecipanti potrebbero non aver mai sperimentato questa metodologia.

Dopo questa breve spiegazione della situazione generale si chiederà se ci sono volontari nell’interpretare i diversi ruoli (professoressa d’italiano, di matematica, due compagne di classe e Martina) e si distribuiranno di conseguenza le schede con le informazioni riservate ai personaggi.

Le schede con le informazioni riservate che saranno consegnate sono le seguenti:

Insegnante di italiano (prof.essa Malaio)

Cosa pensi di Martina: sei convinta che le difficoltà di Martina siano da attribuirsi a una sua svogliatezza e una sua scarsa voglia di impegnarsi, infatti dice di non riuscire a fare i compiti, ma è una ragazzina intelligente. Ovviamente hai cercato di seguirla personalmente e di spiegarle più volte le cose, ma tutti i tuoi tentativi non hanno dato risultati. Ad esempio i compiti speciali che le assegnavi non li svolgeva o erano tutti sbagliati. 

Spesso ti crea difficoltà anche con la classe in quanto si giustifica dicendo cose ridicole come ”Le lettere stanno ballando” e tutti si mettono a ridere.

Insomma sei un po’ esasperata dal suo comportamento e non sai più cosa fare per insegnarle qualcosa.

Situazione: durante la lezione le chiedi di leggere, davanti alla classe, una poesia che ieri le hai spiegato.

Lei sbaglierà di nuovo e questa volta hai deciso di sgridarla e di farle capire che con te non si scherza, basta prenderti in giro!

Poco dopo aver ripreso Martina suonerà la campanella, te ne andrai scocciata esplicitando i tuoi pensieri negativi sulla situazione dell’alunna.

Insegnante di matematica (prof.essa Peirato)

Cosa pensi di Martina: è la ragazzina che nella classe fa più fatica e per questo l’hai presa particolarmente a cuore. Non sai bene come seguirla, ma confrontandoti con una tua collega di matematica sei riuscita ad avere alcune indicazioni utili.

Lei ti ha suggerito alcuni metodi per aiutarla nella sua difficoltà con i numeri che hanno dato buon frutto, adesso sta facendo alcuni passi avanti anche se non è allo stesso livello degli altri alunni della classe. Comunque per valutarla adeguatamente nelle sue capacità logiche hai deciso di farle utilizzare nelle verifiche la calcolatrice. Questo ha provocato un po’ di fermento nella classe che crede che sia un’ingiustizia, alle domande degli alunni su questa cosa tu rispondi che siamo tutti diversi e che ci si deve fidare degli insegnanti.

Situazione: entri nella classe dopo la lezione di italiano incrociando la professoressa Malaio di italiano che fa commenti negativi su Martina ad alta voce. La situazione ti turba un po’ e cerchi di consolarla trattandola con dolcezza. Purtroppo non puoi dedicarle molto tempo a causa della verifica di matematica programmata per quella lezione. Distribuendo i compiti dici a Martina che lei potrà utilizzare la calcolatrice, questo dà vita a un po’ di proteste da parte dei suoi compagni, ma dopo aver ribattuto un paio di volte per spiegare la situazione zittisci tutti dando inizio al compito.

Martina

Cosa pensi: ormai fai prima media, la scuola non ti piace per niente e non ti trovi bene con i compagni e con le insegnanti; nessuno sembra capirti nelle tue difficoltà. Ogni tanto trovi comprensione da parte dell’insegnante di matematica (materia con cui inizi ad avere più familiarità), ma anche se sembra capire le tue difficoltà non ti ha spiegato mai bene cosa sono, per cui ti senti “peggiore” rispetto ai tuoi compagni, non sarai intelligente. Con la professoressa Malaio d’italiano invece hai molte difficoltà, lei crede che sia colpa solo tua se non vai bene a scuola, dice che sei svogliata e non ti impegni. In realtà hai provato a dirle che le lettere ballano e non stanno ferme, ma lei credeva volessi solo far ridere i compagni.

Tutte queste difficoltà ti portano a chiuderti sempre più in te stessa e a sentirti stupida ed inadeguata.

Situazione: nell’ora di italiano la professoressa Malaio ti chiede di leggere la poesia che ieri ti ha spiegato, purtroppo proprio non riesci e leggi come al solito lentissima. Questo fa ridere i compagni e la professoressa si arrabbia tantissimo, tu non sai cosa dire e perciò stai zitta e seduta al tuo banco, hai dato il massimo di te ma più di così non riesci. Per fortuna suona la campanella e Serena ha giusto il tempo di farti una battuta acida prima che entri la professoressa Peirato di matematica. Lei ti dice due parole di consolazione, ma questo fa iniziare il solito ritornello di Maria: “Sei la cocca della professoressa”. Poi la professoressa ti da il permesso di usare la calcolatrice e questo fa iniziare le proteste dei tuoi compagni, per fortuna lei li zittisce dopo poco. Vorresti proprio essere altrove e quando sei in queste situazioni ti piacerebbe essere trasparente.

Serena (compagna di classe)

Cosa pensi di Martina: la tua compagna ti sta proprio antipatica, sempre zitta e poi fa la stupida quando si tratta di compiti, facendo finta di non capire. Non riesci proprio a sopportarla perché non capisci il motivo per il quale si deve comportare così e ogni scusa è buona per attaccarla.

Situazione: durante la lezione di italiano la professoressa chiede a Martina di leggere la poesia, ma lei non riesce e viene sgridata, appena suona la campanella le fai una brutta battuta sottolineando la sua incapacità. La Peironi entra subito e questo ti ricorda della verifica di matematica per cui non hai studiato proprio nulla. Poi la professoressa dice che Martina potrà utilizzare la calcolatrice e questo ti fa arrabbiare parecchio, è proprio un’ingiustizia! Lei è intelligente come te, allora anche tu dovresti poter usare la calcolatrice! La discussione con la professoressa su questo non dura molto perché dopo poco zittisce e dice di iniziare la verifica.

Maria (compagna di classe e di banco di Martina)

Cosa pensi di Martina: tu ti impegni e fai di tutto per andare bene a scuola, invece la tua compagna Martina non ha voglia di studiare e non fa mai i compiti (tu lo sai bene perché le sei seduta vicino) ed è la preferita della professoressa di matematica che le fa fare i compiti con la calcolatrice. Secondo te è veramente un’ingiustizia, anche se ti dispiace quando la professoressa d’italiano la sgrida davanti a tutti perché si fa una figuraccia davanti a tutti.

Situazione: durante l’ora di italiano la professoressa Maiolo di italiano chiede a Martina di leggere la poesia davanti a tutti, tu vorresti suggerirle ma hai paura che ti scoprano, per cui non fai niente anche se ti dispiace. La professoressa si arrabbia molto per l’insuccesso di Martina e tu le dai una pacca sulla spalla per consolarla, anche se non tutti sono dispiaciuti, ad esempio Serena le fa una battuta cattiva.

Al suono della campanella entra la professoressa Peirone di matematica, oggi ci sarà la verifica per cui hai studiato tanto, purtroppo spesso i compiti ti vanno male a causa degli errori di calcolo, ma questa volta farai particolare attenzione. La prima cosa che la professoressa fa è di dire delle parole per consolare Martina, questo ti fa ricordare che probabilmente lei utilizzerà la calcolatrice, questa è un’ingiustizia, con tutti gli sforzi che fai tu! Allora ti viene da iniziare con il ritornello: “Sei la cocca della professoressa” (senza farsi sentire dalla prof), poi l’annuncio c’è realmente, Martina potrà fare il compito senza la calcolatrice! Questo ti fa venir voglia di esprimere il tuo disappunto alla professoressa, che inizialmente risponde anche se poco dopo zittisce e da inizio al compito.

Mentre ciascun docente volontario leggerà la propria scheda di spiegazione di ruolo, verranno impartite le istruzioni a chi non ha ruolo, che dovrà osservare la situazione, facendo particolare attenzione a come reagiscono i personaggi in gioco (come si comportano, quindi le emozioni che comunicano con il corpo) e in quali situazioni esprimono quelle emozioni. Ad ognuno verrà assegnato solo un personaggio da osservare (ad esempio c’è chi dovrà prestare particolare attenzione a Martina, chi alla professoressa d’italiano, …). Per facilitare il compito agli osservatori verrà consegnato una tabella da compilare (vedi fig. 2).
	EMOZIONE ESPRESSA 

(gioia, paura, rabbia, repulsione, sorpresa, tristezza, ansia…)
	COMPORTAMENTO 

(da cosa hai capito che il tuo personaggio sta provando quell’emozione?)
	SITUAZIONE IN CUI ESPRIME L’EMOZIONE (cosa sta succedendo?)

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	


Figura 2: tabella consegnata agli insegnanti che dovranno osservare.

SVOLGIMENTO

Una volta assicuratosi che ciascuno conosca bene il proprio ruolo e si sia calato nella parte il formatore farà sedere gli osservatori (divisi per sottogruppi a seconda del personaggio che dovranno guardare) e preparerà la scena, facendo sedere gli “alunni” su delle sedie e cercando di rendere lo spazio più simile possibile a quello di una classe.

A questo punto si procederà con lo svolgimento in cui gli insegnanti riusciranno a mostrare le proprie emozioni e a vivere il ruolo grazie al precedente riscaldamento.

DEBRIEFING

Terminata la scena il formatore avrà ancora a disposizione poco meno di un'ora e riprenderà in mano la situazione facendo fare un semicerchio e dando inizio alla fase di debriefing. Per prima cosa si chiederanno le sensazioni e le emozioni di chi ha interpretato il ruolo e poi si chiederà agli osservatori di esprimere il loro punto di vista facendosi aiutare dalla tabella. Mentre i docenti esprimono i loro pareri il formatore prenderà appunti sul computer proiettando quanto scrive.

Durante quest’ultima fase del gioco di ruolo si analizzerà quanto è successo ponendo l’accento principalmente su tre questioni: 

· quali sono le emozioni che caratterizzano un soggetto con DSA;

·  come l’insegnante può reagire al meglio per favorire la crescita dell’alunno;

· come si può affrontare la situazione all’interno del gruppo classe.

Grazie a quello che è accaduto nel role playing gli insegnanti potranno discutere, guidati dal formatore, inizialmente le emozioni provate e successivamente negoziare quali potrebbero essere i comportamenti positivi del docente per facilitare una crescita positiva dell’individuo sia singolarmente sia nel gruppo classe.

Il formatore guiderà la discussione cercando di fare la sintesi degli interventi consapevole delle conoscenze e competenze da lui già possedute; infatti i docenti saranno i protagonisti del loro apprendimento elencando una serie di buone pratiche applicabili, ma saranno guidati facendo riferimento a conoscenze teoriche individuate dalla letteratura di riferimento che il formatore possiede.

Al termine dell’attività - negli ultimi 20 minuti - verranno lette le buone pratiche negoziate dal gruppo che il formatore si sarà appuntato sul computer proiettandole.

Come conclusione si vedrà la parte del film “STELLE SULLA TERRA (TAARE ZAMEEN) ” in cui viene spiegata alla classe la dislessia e verrà chiesto agli insegnanti di rispondere personalmente  (in forma scritta) ad alcune domande.

Processo:

1 Ritiene utile l'attività che è stata svolta? Provi a motivare la sua risposta.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

2-Pensa che l'attività formativa svolta possa aiutarla nella sua professione? Provi a motivare la sua risposta.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

3-Quali riflessioni ha suscitato in lei svolgere questa attività?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Prodotto

4-Riassuma le principali emozioni che sono state individuate dal gruppo come proprie di un soggetto con DSA:

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

5-Da quali atteggiamenti sono provocate le emozioni che ha elencato nella pagina precedente?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

6-Nella sua esperienza personale ha avuto modo di osservare alunni con DSA? Nel caso abbia risposto si, provi a definire quali emozioni provava il caso specifico, quali atteggiamenti ne erano causa e quali buone pratiche potevano essere adoperate per aiutarlo a raggiungere uno sviluppo emotivo adeguato.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

7-Provi a esplicitare le buone pratiche che ritiene più adeguate per operare con un alunno con DSA:

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

8-Espliciti una possibile strategia per affrontare con la classe il tema dei DSA

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Prodotto: gli appunti che il formatore prende sul computer e proietta che riguardano la relazione fra atteggiamento dell'insegnante ed emozione del soggetto, le buone pratiche da seguire per far sviluppare un vissuto emotivo positivo e la risposta alle ultime domande.

RIFERIMENTI TEORICI

Alcuni riferimenti teorici fanno rifermento alle dispense già citate, altri spunti sono stati presi dal libro “Dislessia ed emozioni. Le difficoltà emotive e i rischi psicopatologici nel bambino dislessico” di Aurora Vecchini.

Se ne riporta un pezzo:

“Demoralizzazione, scarsa autostima e deficit nelle capacità sociali possono essere associati ai Disturbi dell’Apprendimento.

La percentuale di bambini o adolescenti con Disturbi dell’Apprendimento che abbandonano la scuola è stimata intorno al 40% (o circa 1,5 volte in più rispetto alla media). Gli adulti con Disturbi dell’Apprendimento possono avere notevoli difficoltà nel lavoro o nell’adattamento sociale. Molti soggetti (10-25%) con Disturbo della Condotta, Disturbo Oppositivo Provocatorio, Disturbo da Deficit di Attenzione/Iperattività, Disturbo Depressivo Maggiore, o Disturbo Distimico, sono affetti anche da Disturbi dell’Apprendimento.

Certi problemi, inerenti la sfera emotiva e sociale come aggressività, isolamento sociale, scarsa autostima o psicopatologie serie come disturbo dell’umore, disturbo dell’ansia, disturbo della condotta, quindi, possono essere conseguenza del disturbo di apprendimento e dell’insuccesso scolastico, e devono essere prese in considerazione in quanto concorrono anch’esse all’equilibrato sviluppo del soggetto.

La dislessia,ma anche gli altri disturbi specifici di apprendimento, se diagnosticati con un certo ritardo, o nel caso limite non vengono diagnosticati affatto (come in alcuni contesti ancora oggi accade!) possono provocare conseguenze sia sul piano degli apprendimenti, sia sul piano delle manifestazioni di sofferenza psicologica, fino a trasformarsi in vere e proprie forme di psicopatologia.

Le emozioni negative, provate dai bambini e dagli adolescenti dislessici, li accompagnano costantemente durante tutto il percorso scolastico a causa dei fallimenti e delle umiliazioni indicibili, che ogni giorno devono subire anche da parte dei compagni e dei docenti che certe volte adottano stili di insegnamento fortemente competitivi. I compiti assegnati troppo difficili e impegnativi, sono vissuti come problemi insormontabili e spesso da gestire in profonda solitudine quando scuola e famiglia non riconoscono il problema.

Tutto ciò concorre a provocare stati interni di forte disagio e sofferenza psichica che se protratti per lungo tempo possono portare a deviare il normale sviluppo psicologico e creare, in casi limite, forme di psicopatologia e disadattamento sociale.

Dall'introduzione di “Dislessia ed emozioni”

Valutazione dell'apprendimento (di competenze):

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: conoscenza delle emozioni che può provare un alunno con DSA, conoscenza degli atteggiamenti che portano a vivere determinate emozioni a un soggetto con DSA, conoscenza delle buone pratiche possibili per uno sviluppo positivo dell'alunno, conoscenza di possibili strategie per affrontare il tema con il gruppo classe.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: saper riconoscere le emozioni principali di un soggetto con DSA, saper associare le emozioni di un soggetto con DSA agli atteggiamenti che le provocano.

C)STRUTTURE DI AZIONE: saper descrivere le emozioni principali che può provare un soggetto con dsa e da quali atteggiamenti conseguono, saper descrivere buone pratiche per uno sviluppo positivo dell'alunno con DSA, saper affrontare con la classe il tema dei dsa.

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: saper valutare la bontà dei propri atteggiamenti per creare un vissuto emotivo positivo bei propri allievi con dsa (attuare buone pratiche).

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-B-C) 

Analisi del prodotto tramite rubric volta a una valutazione olistica (riferimento alle domande di prodotto):

	criteri
	punti

	Individua tutte le emozioni che sono state evidenziate dal gruppo e tutti gli atteggiamenti che ne sono causa (riesce ad associarli). Ricorda le buone pratiche che si possono utilizzare. Descrive una strategia efficace per affrontare i DSA con il gruppo classe.
	4

ottimo

	Individua la maggior parte delle emozioni che sono state evidenziate dal gruppo e quasi tutti gli atteggiamenti che ne sono causa (riesce ad associarli). Ricorda solo alcune buone pratiche che si possono utilizzare. Descrive una strategia efficace o quasi per affrontare i DSA con il gruppo classe.
	3

distinto

	Individua solo alcune delle emozioni che sono state evidenziate dal gruppo e qualche atteggiamento che ne è causa (riesce ad associarli). Ricorda solo alcune buone pratiche che si possono utilizzare. Descrive una strategia efficace o quasi per affrontare i DSA con il gruppo classe.
	2

buono

	Individua  poche fra le emozioni che sono state evidenziate dal gruppo e qualche atteggiamento che ne è causa (riesce ad associarli). Ricorda qualche buona pratica che si può utilizzare. Descrive una strategia poco efficace per affrontare i DSA con il gruppo classe.
	1

sufficiente

	Non risponde alla domanda o individua solo un paio delle emozioni che sono state evidenziate dal gruppo e non le sa associare con i rispettivi atteggiamenti che ne sono causa. Ricorda una o nessuna buona pratica che si può utilizzare. Descrive una strategia poco o per nulla efficace per affrontare i DSA con il gruppo classe.
	0

insufficiente


Il formatore quindi valuta le domande di prodotto a cui hanno risposto i soggetti in base a diversi indicatori:

-quante emozioni sono state elencate e la correttezza delle stesse;

-quanti atteggiamenti sono stati elencati e la correttezza degli stessi;

-sa associare emozioni ed atteggiamenti;

-quante buone pratiche sono state elencate e la correttezza delle stesse;

-descrive una strategia più o meno efficace per affrontare il tema con il gruppo classe.

D)Difficile è valutare il raggiungimento di questo obiettivo non potendo osservare il comportamento dei docenti con alunni con DSA. Viene comunque domandato ai docenti se a fronte dell'attività fatta riescono ad individuare quali possibili emozioni proverebbe l'alunno con DSA e quali atteggiamenti potrebbero attuare. 

È probabile anche che i docenti non abbiano ancora avuto soggetti con DSA in classe.

Attività 3: il piano didattico personalizzato:strategie e strumenti per favorire l’apprendimento

Obiettivo: Fornire strumenti e strategie che si possono utilizzare quando in classe è presente un ragazzo con DSA, facendo riferimento al piano didattico personalizzato (secondo il modello costruito dall’AID e dall’ufficio scolastico provinciale di Modena). Conseguentemente si presterà attenzione agli strumenti compensativi, alle misure dispensative, alle strategie metodologiche e didattiche, e infine ai criteri e alle modalità utilizzabili per la valutazione.

CONSEGNA

Come compilereste un Piano Didattico Personalizzato per supportare l'apprendimento di un vostro allievo con DSA?

PROBLEM SOLVING 1 IN GRUPPI

I docenti dopo aver compreso cosa sono i DSA e le loro conseguenze sul piano emotivo, possono concentrarsi su quali strategie si possono applicare per permettere che l’alunno abbia un buon apprendimento.

Per far questo il formatore dividerà i docenti in gruppi composti da circa cinque persone che siano eterogenei riguardo all’ambito disciplinare di cui si occupano. A questo punto verrà consegnato alla metà dei gruppi un piano didattico personalizzato secondo il modello dell’AID (associazione italiana dislessia), mentre all’altra metà si consegnerà il modello dell’ufficio scolastico provinciale di Modena.

A tutti gli insegnanti sarà richiesta una compilazione critica del modello, riferendosi a un caso presentato dal formatore che riprende un identikit compilato o ideato alla fine della prima attività.

ACQUISIZIONE TEORIA

Ai docenti saranno lasciati venti minuti di tempo per questa attività al termine della quale saranno date le informazioni teoriche relative a una corretta compilazione dei modelli del piano didattico personalizzato. Queste si possono ritrovare nei materiali distribuiti a fine dell'unità, in particolare si fa riferimento a due documenti formato PDF che si possono trovare all'indirizzo http://scuole.monet.modena.it/ferraris/sitomarconi/materiali%20utili/Microsoft%20Word%20-%20Piano_Didattico_Personalizzato_per_alunni_con_DSA.pdf (Ufficio scolastico provinciale di Modena spiegazione del piano didattico personalizzato) e http://www.aiditalia.org/upload/guida_pdp_gennaio_2010_comitato_scuola_aid.pdf (guida specifica per la compilazione del piano didattico personalizzato dell'AID), invece il piano didattico personalizzato dell'AID è rintracciabile online (http://www.aiditalia.org/upload/pdp_scuola_primaria_gennaio_2010_comitato_scuola_aid.pdf ).

Per chiarire maggiormente si può dire che il piano didattico personalizzato può comprendere i seguenti punti: 

· analisi della situazione dell’alunno, 

· livello degli apprendimenti (valorizzare le competenze ed oltrepassando le difficoltà: porre l’accento sulle attività meta cognitive),

· obiettivi e contenuti di apprendimento nell’anno scolastico (tenendo conto delle difficoltà che l’allievo con DSA si trova ad affrontare e mantenendo valido il corso di studio),

· metodologie (adatte per ciascuna materia, es.: uditive e visive per chi ha problemi a leggere),

· azione didattica,

· strumenti compensativi e misure dispensative,

· valutazione formativa e finale (prove scritte ed orali),

· assegnazione dei compiti a casa e rapporti con la famiglia.

La modalità scelta per l'acquisizione di teoriaè la lezione frontale che illustra come debbano essere compilati i due modelli, per tenere viva l'attenzione il formatore proietterà i modelli riferendosi comunque all'immagine mentre parla. Il formatore dedicherà un quarto d'ora circa alla spiegazione.

PRO BLEM SOLVING 2 A GRUPPI

A questo punto si lasceranno dieci minuti per rivedere l’eventuale compilazione e aggiungere o modificare quanto scritto in precedenza. 

ANALISI DISCREPANZA A GRUPPI

Il passo successivo consisterà nel rispondere (insieme ai componenti del proprio gruppo) a delle domande che aiutino a capire la differenza della compilazione avvenuta prima e dopo l’acquisizione teorica. Si preferisce la forma scritta in quanto i docenti possono riflettere al meglio e non rispondere troppo di getto.

1- Cos’è cambiato tra la prima compilazione e la seconda?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

2-Avete rilevato criticità nel vostro modo di operare “intuitivo”, rispetto alle indicazioni teoriche fornite sulla compilazione del Piano Didattico Personalizzato?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Per la compilazione saranno lasciati quindici minuti.

CONFRONTO CON L'INTERO GRUPPO DI FORMAZIONE

I docenti dopo queste fasi saranno pronti a presentare in maniera completa il modello di piano didattico personalizzato che gli è stato affidato, sottolineando i punti di forza e debolezza. Quindi un rappresentante per gruppo esporrà a tutti gli insegnanti il lavoro fatto, mentre il formatore prenderà appunti su computer (proiettando l’immagine) distinguendo il modello dell’AID e quello dell’ufficio scolastico provinciale di Modena. Al confronto dei gruppi viene dedicata una mezzora.

GENERALIZZAZIONE

Quindi si sarà portati a riflettere sulle differenze dei due modelli e sulle strategie che possono essere utilizzate con soggetti con DSA, in particolare quali possono essere gli strumenti compensativi, le misure dispensative, le strategie metodologiche e didattiche, e infine i criteri e le modalità utilizzabili per la valutazione. La modalità scelta è principalmente quella della discussione, molto interattiva a cui saranno dedicati quindici minuti.

Al termine verrà chiesto ai docenti di valutarsi a gruppi (vedi piano di valutazione al termine dell'attività).

Per concludere l’attività verrà chiesto di rispondere personalmente a delle domande che possono aiutare a generalizzare quanto appreso e a individuare quanto si è imparato.

In particolare si tratta di scrivere:

1-Cosa pensa di aver imparato da questa attività?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

2-Quali sono le principali differenze fra il Piano Didattico Personalizzato dell'AID e quello dell'Ufficio Scolastico Provinciale di Modena?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

3- Quali ricadute pensa possano esserci nella sua esperienza professionale?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

4-Facendo riferimento a un caso di DSA che le è capito di incontrare nella sua esperienza, indichi quali strumenti compensativi, misure dispensative, strategie metodologiche - didattiche e criteri - modalità utilizzabili per la valutazione ritiene possano essere più adatti e cerchi di spiegarne il motivo.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Processi:

5 Ritiene utile l'attività che è stata svolta? Provi a motivare la sua risposta.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

6-Pensa che l'attività formativa svolta possa aiutarla nella sua professione? Provi a motivare la sua risposta.

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Prodotto: si consegnerà al formatore le risposte alle domande e quanto prodotto nei gruppi, inoltre il formatore metterà a disposizione quanto scritto durante l’attività.

Valutazione dell'apprendimento (di competenze):

COMPETENZA IN USCITA:

A)RISORSE: Conoscenza del Piano Didattico Personalizzato elaborato dall'AID, conoscenza del Piano Didattico Personalizzato elaborato dall'Ufficio Scolastico Provinciale di Modena, conoscenza degli strumenti compensativi, delle misure dispensative, delle strategie metodologiche e didattiche, dei criteri e delle modalità per la valutazione.

B)STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: Saper riconoscere i punti di forza e debolezza del piano didattico personalizzato elaborato dall'AID e dall'Ufficio Scolastico Provinciale di Modena, saper riconoscere per ogni soggetto con DSA quali sono i più adatti: strumenti compensativi, misure dispensative, strategie metodologiche e didattiche, criteri e modalità per la valutazione.

C)STRUTTURE DI AZIONE: Saper riconoscere i punti di forza e debolezza del piano didattico personalizzato elaborato dall'AID e dall'ufficio scolastico provinciale di Modena; saper riconoscere per ogni soggetto con DSA quali sono i più adatti :strumenti compensativi, misure dispensative, strategie metodologiche e didattiche, criteri e modalità per la valutazione.

D)STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: Saper valutare la bontà della progettazione delle possibili strategie per l'apprendimento di un soggetto con DSA. 

PIANO DI VALUTAZIONE:

A-B-C) 

L'attività essendo svolta in gruppo prevederà una parte della valutazione in gruppo, in cui ai docenti che hanno lavorato insieme verrà chiesto di prendere in considerazione tre oggetti di valutazione:

· la qualità del prodotto finale (l'elaborato), il piano didattico personalizzato dopo il problem solving 2;

· la qualità dei processi che hanno portato alla costruzione dell'elaborato;

· l'apporto anche in termini di impegno, creatività, supporto ai colleghi, che i singoli membri del gruppo cooperativo hanno fornito nella progettazione ed implementazione dell'elaborato.

In concreto verrà chiesto al gruppo di:

· specificare in forma scritta i punti di forza e debolezza del proprio elaborato;

· specificare in forma scritta i punti di forza e debolezza del processo che ha portato all'elaborato finale;

· specificare personalmente il proprio contributo al gruppo in termini di impegno, creatività, supporto ai colleghi servendosi di una scala da 0 a 5, in cui 5 rappresenta il massimo e 0 il minimo.

Inoltre il formatore analizzerà le domande (la 2 e la 4) a cui i docenti hanno risposto singolarmente in forma scritta, tramite rubric volta a una valutazione olistica:

	criteri
	punti

	Individua gli strumenti compensativi, le misure dispensative, le strategie metodologiche e didattiche, i criteri e le modalità per la valutazione. Individua quali sono le differenze fra il Piano Didattico Personalizzato dell'AID e quello dell'Ufficio Scolastico Provinciale di Modena.
	3

ottimo

	Individua solo alcuni fra gli strumenti compensativi, le misure dispensative, le strategie metodologiche e didattiche, i criteri e le modalità per la valutazione. Individua alcune differenze fra il Piano Didattico Personalizzato dell'AID e quello dell'Ufficio Scolastico Provinciale di Modena.
	2 

buono 

	Individua pochi fra gli strumenti compensativi, le misure dispensative, le strategie metodologiche e didattiche, i criteri e le modalità per la valutazione. Individua poche differenze fra il Piano Didattico Personalizzato dell'AID e quello dell'Ufficio Scolastico Provinciale di Modena.
	1

sufficiente

	Non risponde alla domanda o elenca solo un paio di strumenti compensativi,  misure dispensative, strategie metodologiche e didattiche, criteri e modalità per la valutazione; e poche o nessuna differenza fra il Piano Didattico Personalizzato dell'AID e quello dell'Ufficio Scolastico Provinciale di Modena.
	0

insufficiente


Nello specifico gli indicatori di riferimento complessivi per il formatore e il gruppo di autovalutazione sono:

-sa cos'è un Piano Didattico Personalizzato e lo sa compilare adeguatamente, infatti è in grado di ragionare sulle sue caratteristiche positive e negative;

-individua gli elementi di forza e debolezza del Piano Didattico Personalizzato dell'AID e dell'Ufficio Scolastico Provinciale di Modena;

-ricorda gli strumenti compensativi, le misure dispensative, le strategie metodologiche e didattiche, i criteri e le modalità per la valutazione;

-associa con successo gli alunni - con le loro specifiche caratteristiche - con gli strumenti compensativi, le misure dispensative, le strategie metodologiche e didattiche, i criteri e le modalità per la valutazione.

D)Difficile è valutare il raggiungimento di questo obiettivo non potendo osservare il comportamento dei docenti con ragazzini con DSA. Viene comunque domandato ai docenti di fare riferimento alla propria esperienza passata e concreta. Inoltre il confronto con i membri del gruppo e l'autovalutazione con i membri dello stesso aiutano a verificare se l'insegnante è in grado di correggere il tiro e valutarsi. 

È probabile anche che i docenti non abbiano ancora avuto soggetti con DSA in classe.

Modulo 4









Rorato Veronica

“COME L’INSEGNANTE PUO’ DIMINUIRE LE DIFFICOLTÀ DI APPRENDIMENTO IN UNA CLASSE UTILIZZANDO COMPUTER E STRUMENTI TECNOLOGICI?”

Questo modulo intende proporre delle metodologie didattiche basate su strumenti tecnologici, al fine di rendere più semplice ed efficace la spiegazione in classe degli insegnanti, e di conseguenza migliorare l’apprendimento degli alunni. 
Le lezioni saranno di tipo euristico-socratico, avranno cioè carattere dialogico e cooperativo; il docente-studente non sarà solo un ascoltatore ma verrà messo in una situazione operativa, prendendo parte alla formulazione e alla discussione dei contenuti presentati dal formatore. Ci sarà una sola unità che comprenderà tre attività:

1) la comprensione dei possibili rischi e vantaggi dell’utilizzo del computer in classe; 

2) l’utilizzo del programma informatico Power Point come supporto alle lezioni dell’insegante;

3) l’utilizzo di internet e dei motori di ricerca.

Durante le lezioni, il formatore utilizzerà alcune slides,  create su Power Point, per rendere più chiari i contenuti e per facilitare l’apprendimento. Queste ultime verranno poi eventualmente inviate via mail ai singoli partecipanti alla fine del corso, in modo tale che gli insegnanti abbiano sempre la possibilità di rivedere i punti affrontati durante le lezioni.


MAPPA CONCETTUALE:



[image: image1]
UNITA’ 1: “E’ POSSIBILE UTILIZZARE LE TECNOLOGIE COME STRUMENTO DI APPRENDIMENTO IN UNA CLASSE?”
Definizione del profilo di competenza:
	RISORSE
	Saper effettuare autovalutazioni  e valutazioni il più possibile obiettive (attività1)

Sapere quali sono i rischi e i vantaggi che derivano dall’utilizzo del computer come strumento di apprendimento (attività 1)

Sapere quali sono le caratteristiche di una buona lezione e di una NON buona lezione basata sull’uso di strumenti informatici (attività 1)

Sapere che cos’è e come si usa Power Point (attività 2)

Sapere il motivo per cui Power Point è considerato efficace per l’apprendimento (attività 2)

Sapere che cos’è Internet e quali sono i principali motori di ricerca (attività 3)

Sapere che cosa sono le “parole chiave” in una ricerca e perché sono importanti (attività 3)

	STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE
	Saper riconoscere tutti i rischi di un apprendimento mediante le tecnologie (attività 1)

Saper riconoscere gli svantaggi che può avere l’utilizzo di Power Point, se utilizzato in maniera errata (attività 2)

Saper identificare le parole chiave in una ricerca (attività 3)

Saper riconoscere ed evitare il rischio dell’ “infoalluvione” (attività 3)

	STRUTTURE D’AZIONE


	Saper descrivere le caratteristiche fondamentali di una lezione condotta tramite strumenti informatici (attività 1)

Saper condurre una lezione tramite le tecnologie (attività 1-2-3)

Saper organizzare una lezione basata sulle slides Power Point (attività 2)

Saper effettuare una ricerca su internet tramite parole chiave, per preparare una lezione (attività 3)

	STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE
	Saper  valutare la bontà della propria organizzazione della lezione tramite tecnologie (attività 1-2-3)

Saper valutare la bontà delle proprie ricerche (attività 3)


Attività 1.  Vantaggi e svantaggi dell’uso delle tecnologie in classe.

1- CONSEGNA:

“Quali sono i vantaggi e gli svantaggi dell’uso delle tecnologie in classe”.

2- PROBLEM SOLVING 1:

Verrà distribuito ad ogni partecipante un questionario a domande aperte sull’argomento: “Giovani e pc”, al fine di comprendere meglio le iniziali conoscenze degli insegnanti sull’utilizzo del computer con i loro ragazzi. I questionari dovranno essere consegnati ai formatori dopo circa trenta minuti dalla consegna.

Le domande saranno le seguenti:

a- Secondo lei, cosa significa “utilizzare correttamente un computer”? 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
b- Secondo lei, come utilizzano i ragazzi di oggi questo strumento tecnologico? 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..
c) Secondo lei, quali vantaggi ha il docente nell’utilizzare il computer durante una lezione?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
d) E quali svantaggi?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
e) Secondo lei, quali sono invece i vantaggi dell’alunno nell’utilizzare il computer durante una lezione?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
f) E quali gli svantaggi?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
g) Pensa di avere le capacità di affrontare ed organizzare una lezione diversa da quella tradizionale, basata sull’utilizzo di tecnologie? Se si, spieghi con quali modalità.

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
3- TEORIA:

Il formatore formulerà i riferimenti teorici che gli insegnanti dovranno comprendere insieme al formatore.

IL COMPUTER PUO’ MIGLIORARE I PROCESSI DI APPRENDIMENTO/INSEGNAMENTO?

 Dobbiamo valutare molto bene i RISCHI:

- L’addestramento fine a se stesso (insegnare IL computer o insegnare CON IL computer?);

- Il fenomeno dell’abbacinamento tecnologico (credere che tutto ciò che si fa con il computer sia positivo ed innovativo, Calvani).

- Il fenomeno dell’ipertrofia tecnologica (usare tecnologie sofisticate quando non è necessario, Calvani).

- Il  non porre la giusta attenzione all’ecologia mediale ( ristabilire un equilibrio mediale che eviti forme di eccesso mediatico o forme di deprivazione informazionale) e all’ergonomia (adattare la macchina all’uomo e alle sue caratteristiche, non il contrario).

…..ed i VANTAGGI:

- il focus sull’alunno;

- l’aumento della motivazione;

- la possibilità di imparare facendo (“learning by doing”);

- l’apprendimento collaborativo;

- lo sviluppo delle strutture cognitive.

4- PROBLEIM SOLVING 2:

Il formatore ripropone la compilazione del questionario, dopo l’acquisizione teorica.

5- ANALISI DISCREPANZE:

Il formatore chiederà ai partecipanti di analizzare le differenze di compilazione tra il primo e il secondo questionario.

6- CONFRONTO CON IL GRUPPO DI FORMAZIONE:

Dopo avere terminato il lavoro individuale, i partecipanti avranno modo di confrontarsi, per circa mezz’ora e con la supervisione del formatore, sulle risposte date.

7- GENERALIZZAZIONE:

L’ultima parte del primo incontro verrà dedicata all’“estrapolazione delle buone pratiche”, in cui si farà il punto su quanto finora imparato dal questionario e dalla condivisione di esperienze di ciascun membro.

Il formatore si preoccuperà di porre,a voce, alcune domande-guida: 

- “Cosa pensate di aver imparato da questa attività?”
8- (PROCESSO)

- “Vi è chiaro perché è importante utilizzare le tecnologie in classe?”

-  “Vi è chiaro il valore aggiunto dell’uso delle tecnologie in classe?”

9- PRODOTTO:

La compilazione dei due questionari verrà considerato il prodotto.

Valutazione dell’apprendimento (di competenze):

Competenza in uscita:

A) RISORSE: Conoscenza dei principali rischi derivanti da un uso errato delle tecnologie in classe e dei vantaggi derivanti da un uso corretto di quest’ultime, al fine di comprendere se le tecnologie possano migliorare oppure no i processi di apprendimento o di insegnamento.

B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: Saper riconoscere i fenomeni negativi che potrebbe portare un uso non corretto delle tecnologie; oltre che naturalmente i fenomeni positivi.

C) STRUTTURE D’AZIONE: Saper descrivere e riconoscere nell’alunno, i vari fenomeni negativi causati da un uso errato delle tecnologie.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: Saper individuare nell’alunno i fenomeni positivi e negativi dovuto ad un uso giusto o sbagliato delle tecnologie in classe, saper valutare la presenza di ragazzi in classe con problemi quali l’ipertrofia tecnologica, l’abbacinamento tecnologico ecc.

Piano di valutazione (A-B-C)

La valutazione viene fatta in base alle risposte date in forma scritta nell’ultimo questionario consegnato.

ATTIVITA’ 1. L’apprendimento verrà valutato in parte in base alla discrepanza tra i questionari che i partecipanti dovranno compilare all’inizio e alla fine della prima lezione, cioè dopo la spiegazione della teoria; in parte in base allo strumento del Focus Group.

Il formatore riterrà appresi i contenuti della prima attività da parte dei partecipanti soltanto se quest’ultimi saranno in grado di spiegare correttamente e in modo chiaro e conciso:

- i tre rischi che può portare un utilizzo errato delle tecnologie;

- i vantaggi di un buon utilizzo delle tecnologie.

La verifica dell’apprendimento avverrà al termine della lezione.
	criteri
	punti

	Individua le caratteristiche  di un soggetto che utilizza le tecnologie in modo corretto e lo sa distinguere da un altro che invece utilizza le tecnologie in modo scorretto.

E’ in grado di descrivere correttamente tutti i rischi derivanti da usi scorretti delle tecnologie, ed i vantaggi di quest’ultime.

Infine è in grado di descrivere le caratteristiche di una lezione condotta tramite l’uso delle tecnologie.
	3

ottimo

	Individua solo alcuni rischi spiegati in classe, riuscendo però ad identificare i nomi precisi dei fenomeni. Sa individuare solo alcuni vantaggi delle tecnologie.

E’ in grado di descrivere solo alcune caratteristiche di una lezione condotta tramite l’uso delle tecnologie.
	2

buono

	Non è in grado di identificare il nome preciso del fenomeno, ma si limita a descrivere qualche rischio e vantaggio dell’uso delle tecnologie in classe.

Sa descrivere in modo superficiale le caratteristiche di una lezione basata sull’uso delle tecnologie.
	1

sufficiente

	Non sa descrivere gli svantaggi o vantaggi dell’uso delle tecnologie in classe.

Fa molta confusione nell’esporre le caratteristiche di una lezione basata sull’uso delle tecnologie.
	0

insufficiente


Attività 2. L’utilizzo di Power Point come supporto ad una lezione.

1- CONSEGNA:

“Come utilizzare il programma informatico Power Point come supporto ad una lezione”.

2- PROBLING SOLVING 1:

Viene richiesto ai partecipanti di creare due slides in Power Point su un argomento a scelta che tratterebbero a lezione, al fine di capire le loro conoscenze iniziali di questo programma utilizzato a livello didattico. Al termine dello svolgimento della consegna, gli insegnanti dovranno mostrare le loro slides alla classe e verrà chiesto al gruppo classe quali presentazioni sono state, secondo loro, svolte in modo migliore o peggiore e per quali motivi.

3- ACQUISIZIONE DELLA TEORIA:

Il formatore mostrerà ai partecipanti un video (http://www.slideshare.net/ALESPE/corso-base-di-powerpoint-179638) che tratta le modalità di costruzione di slides in Power Point, per chiarire come queste si creano a livello tecnico.

Il formatore illustrerà alcuni accorgimenti per rendere una presentazione efficace a livello didattico.

Si sottolineerà l’importanza di presentare pochi contenuti per volta in forma schematica, in quanto le slides rappresentano solo un supporto per l’insegnante e lo studente. Inoltre si metterà in risalto il ruolo dei colori vivaci, delle animazioni, del tipo di scrittura che viene usata etc. per comunicare i messaggi; tutto questo per migliorare la memoria visiva negli studenti e di conseguenza per facilitare la lettura e lo studio degli argomenti delle slide. 

EFFICACIA DI POWER POINT:

Verrà precisato che l’efficacia di power point consiste nella possibilità di memorizzare testi, grafica, video ed altri oggetti su pagine singole, che possono diventare delle diapositive con l’utilizzo di un videoproiettore connesso al computer con un cavo VGA. Le diapositive possono essere stampate o mostrate dall’insegnante tramite i vari comandi. 

Con Power Point è possibile inoltre realizzare animazioni con diversi tipi di movimento: entrata, enfasi ed uscita possono essere applicati a diversi oggetti di ciascuna diapositiva per farli apparire, spostare e scomparire nell'ordine voluto. Le diapositive possono scorrere in modo personalizzato e possono essere enfatizzabili con varie animazioni. E’ poi possibile curare lo stile generale della presentazione con vari temi disponibili.

IL PARERE DI ALCUNI ESPERTI:

Dal momento che è importante conoscere il parere di alcuni esperti riguardo l’importanza di Power Point nella didattica, al fine di comprendere oltre che gli aspetti positivi anche quelli negativi e talvolta ostacolanti l’apprendimento; il formatore illustrerà in particolare il pensiero di tre esperti: Matt Thornhill, Roberta Prescott e Ramon Ray.
Matt Thornill, presidente di 
un’azienda di formazione americana, pur riconoscendo l’effettiva semplicità e l’alto grado di coinvolgimento di Power Point per la costruzione di diapositive e grafica che richiamano l’attenzione, afferma che non è però un programma autonomo; in quanto gli studenti, oltre che fissare immagini visualizzate su uno schermo, ritengono importante anche ascoltare la spiegazione dell’insegnante. Secondo Thornhill, le spiegazioni che accompagnano la presentazione delle slides, devono essere altrettanto avvincenti, in quanto: "PowerPoint non fa le presentazioni, PowerPoint crea diapositive"

Roberta Prescott, operatrice presso un'azienda di consulenza nel campo delle telecomunicazioni, afferma l’importanza di stabilire un contatto diretto con gli studenti, invece che leggere loro semplicemente la presentazione. Secondo la Prescott, questo sarebbe un “approccio ridondante, in cui la presenza dell’oratore ha come unica funzione quella di premere il pulsante di avanzamento delle diapositive, rendendo mortalmente noiosa anche la presentazione visivamente migliore”. Viene quindi ribadita l’importanza dei commenti orali che arricchiscono la discussione e la presentazione delle slides.

Infine, Ramon Ray, consulente tecnologico di New York, riconosce l’importanza di utilizzare immagini e grafica esterni; in quanto rendono più variegata e stimolante la presentazione, compresi i video, i quali “Migliorano lo stato d’animo, trasmettono un messaggio e rompono il ghiaccio con gli spettatori”. Viene inoltre affermata l’importanza di non perdere mai la prospettiva degli spettatori; infatti, dice Ray, “dopo aver completato la bozza delle diapositive in Power Point, è utile immaginare di essere uno degli spettatori che ascoltano i vostri commenti ed eseguire un controllo accurato; aumenteranno così le possibilità che la presentazione risulti efficace”.

(LINK DI RIFERIMENTO: http://www.microsoft.com/italy/pmi/tecnologia/themes/office/article6.mspx).

4- PROBLEIM SOLVING 2:

Verrà chiesto ai docenti di creare delle slides riassuntive ma complete di tutto ciò che è stato appena spiegato.

5- ANALISI DISCREPANZE:

Dopo la produzione delle seconde slides verrà chiesto ai docenti di esprimere in forma scritta quali sono le differenze fra la prima e la seconda presentazione da loro svolte in due momenti diversi.

6- CONFRONTO CON IL GRUPPO DI FORMAZIONE:

A questo punto, avrà luogo un confronto con l’intero gruppo di formazione su quali sono le differenze riscontrate.

7- GENERALIZZAZIONE:

Il formatore chiederà all’intera classe di riassumere le buone pratiche da tenere e quelle invece da evitare quando si costruisce una presentazione Power Point come supporto alla lezione.

Queste verranno annotate dal formatore sulla lavagna.

Verranno inoltre poste alcune domande per verificare l’avvenuto apprendimento dell’ attività e se vi sono punti non chiari:

- “Cosa avete imparato da questa attività?”

- “Vi sono chiari i possibili “rischi” di una presentazione Power Point non eseguita nel modo corretto?”

- “Vi sono chiari gli aspetti vantaggiosi di Power Point come supporto alla lezione frontale?”

8- (PROCESSO)

-“Vi è chiaro il processo con il quale costruire una presentazione finalizzata all’apprendimento?”

-“Vi sono chiari i passaggi per costruire le slides?”

9- PRODOTTO:

Le slides create durante l’attività e l’analisi scritta delle discrepanze.

Valutazione dell’apprendimento (di competenze):

Competenza in uscita:

A) RISORSE: Conoscenza delle principali caratteristiche del programma informatico Power Point.

B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: Saper riconoscere l’efficacia di tale programma durante una lezione.

C) STRUTTURE D’AZIONE: Saper descrivere le caratteristiche fondamentali del programma Power Point.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: Saper valutare la bontà di una lezione condotta tramite il programma Power Point.

Piano di valutazione (A-B-C)

La valutazione viene fatta in base alle slides che i partecipanti creano al termine della lezione, su richiesta del formatore.

	criteri
	punti

	Sa come scrivere i testi in modo schematico su una pagina singola, utilizzare i colori, i suoni, la grafica etc. per una visualizzazione chiara ed avvincente.

Sa poi trasformare queste pagine in diapositive per condurre la lezione tramite l’uso di un video-proiettore.
	3

ottimo

	Individua solo alcune delle caratteristiche del programma, come la schematicità dei testi e l’utilizzo dei colori. Non sa invece utilizzare molto la grafica e i suoni.

Le diapositive sono schematiche ma abbastanza incomplete.
	2

buono

	Non è in grado di utilizzare grafica, suoni e colori, sa solo schematizzare sufficientemente il testo.

Le diapositive sono incomplete.
	1

sufficiente

	Non sa schematizzare il testo, né utilizzare grafica, colori etc.; riporta dal testo solo informazioni superlue.

Le diapositive non sono sufficienti.
	0

insufficiente


ATTIVITA’ 2: L’apprendimento della seconda attività verrà valutato in base alla discrepanza tra le slides che il formatore farà svolgere all’inizio della lezione e alla fine, cioè dopo la spiegazione della teoria. Inoltre verrà utilizzato lo strumento del Focus Group.

L’argomento verrà valutato corretto se i partecipanti raggiungeranno i seguenti obiettivi:

- la conoscenza dello strumento Power Point e della sua utilità;

- la creazione di slides colorate, con le animazioni, i riempimenti ecc.;

- la creazione di una presentazione Power Point utilizzando poche parole e partendo da un libro di testo; ma con tutti i riferimenti teorici e gli approfondimenti necessari.

La verifica dell’apprendimento avverrà al termine della lezione.

Attività 3. Le ricerche tramite internet ed i motori di ricerca.
1- CONSEGNA:

“Come fare ricerche valide ed attendibili tramite internet e comprendere l’opportunità che internet offre”.

2- PROBLEM SOLVING 1:

Verrà chiesto agli insegnanti di fare una ricerca sulle modalità di utilizzo di internet, in particolare scrivendo i passaggi principali ed indicando quanto, secondo loro, siano validi ed affidabili i risultati raccolti. 

3- ACQUISIZIONE DELLA TEORIA:

Il formatore chiarirà le modalità di utilizzo di Internet per preparare una lezione, in particolare ci si soffermerà sulla spiegazione della modalità e strategie di reperimento delle informazioni tramite i MOTORI DI RICERCA, tra cui Google Scholar.

Per cominciare viene illustrata l’importanza di assemblare il materiale reperibile via web con quello già disponibile dall’insegnante (es. libri, enciclopedie etc.), al fine di avere più materiale da confrontare ed essere più sicuri della sua attendibilità. 

Per poter accedere ad un immenso patrimonio conoscitivo in tempo reale e su scala mondiale, vengono utilizzate le reti telematiche, in particolare gli OPAC (i cataloghi delle biblioteche in linea), le banche dati, i motori di ricerca. 

Attraverso le BANCHE DATI e i MOTORI DI RICERCA è possibile consultare articoli e saggi direttamente sul proprio computer. Per evitare il fenomeno dell’ “infoalluvione” (cioè troppe informazioni poco pertinenti con i nostri obiettivi conoscitivi) e per selezionare l’informazione che effettivamente vi serve, occorre identificare delle PAROLE CHIAVE, ovvero termini specifici che descrivono nella maniera migliore il tema che si sta affrontando. Bisogna fare attenzione a non digitare parole chiave troppo generiche, in quanto delimiterebbero troppo poco la ricerca, oppure parole chiave troppo specifiche, in quanto rischiano di non farvi trovare tutto ciò che potrebbe essere reperito.

Nei motori di ricerca, come Google o Yahoo, una possibile strategia è quella di partire con un numero elevato di parole chiave e poi ridurle se i risultati trovati sono troppo pochi; infatti più parole chiave vengono inserite più il campo di ricerca viene ristretto.

Se non si è trovato ciò che serve occorre chiedersi se si sono utilizzate le migliori parole chiave possibili, e provarne a ridurne il numero; altrimenti si può provare a cambiare motore di ricerca o a cercare documenti in lingua diversa, scrivendo le parole chiave in quella lingua.

GOOGLE SCHOLAR:

Google Scholar è un motore di ricerca accessibile liberamente che tramite parole chiave specifiche consente di individuare testi accademici, come tesi di laurea e dottorato, libri, recensioni e rapporti tecnici di tutti i settori della ricerca scientifica. Google Scholar consente di reperire articoli da una vasta gamma di case editrici che si rivolgono al mondo dello studio e della ricerca da associazioni scientifiche e professionali.

Google Scholar ti consente di identificare gli studi più rilevanti nel campo della ricerca accademica mondiale.
Il suo motto è: “Sali sulle spalle dei giganti (in inglese: stand on the shoulders of giants) ed è un'espressione ricavata dalla famosa frase di Isaac Newton "Se ho visto più lontano è perché sono salito sulle spalle dei giganti che mi hanno preceduto”.

Il formatore infine mostrerà la schermata di Google Scholar e farà un esempio di ricerca. (http://scholar.google.it/).

4- PROBLEIM SOLVING 2:

Verrà chiesto agli insegnanti di effettuare la stessa ricerca fatta nella fase del problem solving 1 con le conoscenze appena acquisite; gli viene chiesto cioè di utilizzare google scholar e specificare le modalità di utilizzo.

5- ANALISI DISCREPANZE: 

Verrà chiesto ai docenti di esprimere in forma scritta quali sono le differenze fra la prima e la seconda ricerca da loro svolte in due momenti diversi.

6- CONFRONTO CONIL GRUPPO DI FORMAZIONE:

Il gruppo docenti avrà la possibilità di confrontarsi sulle differenze di ricerca riscontrate.

7- GENERALIZZAZIONE:

Il formatore chiederà all’intera classe di riassumere le modalità di reperimento informazioni tramite i motori di ricerca.

Queste verranno annotate dal formatore sulla lavagna.

Verranno inoltre poste alcune domande per verificare l’avvenuto apprendimento dell’attività:

              - “Cosa avete imparato da questa attività?”

              - “Vi è chiara l’importanza di utilizzare i motori di ricerca?”

8- (PROCESSO):

      - “Vi è chiaro il processo di ricerca tramite motori di ricerca?”

      - “Vi è chiara l’ individuazione  delle parole chiave?”
8- PRODOTTO:

La ricerca iniziale e quella finale dopo l’acquisizione della teoria.

Valutazione dell’apprendimento (di competenze):

Competenza in uscita:

A) RISORSE: Conoscenza delle principali caratteristiche dei motori di ricerca per reperire le informazioni.
B) STRUTTURE DI INTERPRETAZIONE: Saper riconoscere l’importanza dei motori di ricerca e di Google Scholar.

C) STRUTTURE D’AZIONE: Saper descrivere le caratteristiche fondamentali dei motori di ricerca, banche dati, reti telematiche,  spiegati a lezione.

D) STRUTTURE DI AUTOREGOLAZIONE: Saper valutare la bontà di una lezione condotta tramite testi ed informazioni reperibili da internet.

Piano di valutazione (A-B-C)

La valutazione viene fatta in base alla ricerca su internet che i partecipanti creano al termine della lezione, su richiesta del formatore.

ATTIVITA’ 3: La terza attività verrà valutata in base allo strumento del Focus Group e in base alla discrepanza tra le due ricerche su internet fatte svolgere dai formatori ai partecipanti all’inizio ed alla fine dell’attività, cioè dopo la spiegazione della teoria.

Il formatore considererà compreso l’argomento in base ai seguenti obiettivi:

- la conoscenza di Internet ed il suo funzionamento;

- la capacità di reperire materiale coerente con la propria ricerca tramite motori di ricerca e banche dati;

- la capacità di reperire il materiale tramite parole chiave;

- la capacità di utilizzare e reperire delle informazioni tramite Google-Scholar.
	criteri
	punti

	Sa come reperire le informazioni su internet utilizzando correttamente Google Scholar, gli OPAC etc.

E’ in grado di organizzare una lezione con le informazioni reperibili su internet.

Conosce le differenze tra: motore di ricerca, opac, banche dati.


	3

ottimo

	Sa solo in modo parziale come reperire le informazioni.

La lezione organizzata tramite internet è corretta solo parzialmente.

Conosce le differenze tra: motore di ricerca, opac, banche dati.
	2

buono

	Non è in grado di reperire informazioni e testi utili all’apprendimento per ragazzi delle medie.

Conosce in modo superficiale le differenze tra: motore di ricerca, opac e banche dati.
	1

sufficiente

	Non sa reperire le informazioni per organizzare una lezione, non conosce le caratteristiche dei motori di ricerca, opac, banche dati.
	0

insufficiente


 (8) Fasi ed azioni dell’intervento:

· Elenco delle fasi dell’intervento, in forma tabellare:

	Azioni previste per ciascuna fase
	Esito previsto di ciascuna azione
	Obiettivi di apprendimento perseguiti attraverso l’azione
	Modalità di controllo del raggiungimento degli obiettivi previsti per ciascuna azione (valutazione delle competenze)

	1)Contattare dirigenti scolastici
	Risposta affermativa dei dirigenti scolastici (per almeno 20 insegnanti)
	
	Risposta positiva da parte dei dirigenti e nominativi degli insegnanti che si intende far partecipare al corso

	2)Distribuzione dei questionari e individuazione bisogni formativi
	Compilazione dei questionari e individuazione dei principali bisogni formativi dei docenti partecipanti
	
	Restituzione dei questionari compilati ed elaborazione degli stessi individuando i principali bisogni formativi sui quali concentrare il corso

	3)Attività 1: favorire le attività/ pratiche per la prima accoglienza
	Ci si aspetta che gli insegnanti ricordino le tecniche per un'opportuna accoglienza  proposte e spiegate
	Saper progettare e promuovere attività di prima accoglienza
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	4)Attività 2: la narrazione come strumento d'integrazione/conoscenza
	Ci si aspetta che gli insegnanti sperimentino l'utilità della narrazione come strumento conoscitivo
	Saper ricorrere maggiormente alla narrazione con le opportune modalità per favorire l'integrazione
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	5)Focus Group con i formatori
	Valutazione in itinere del corso: come questo sta andando se c'è qualcosa da migliorare o da cambiare (solo con i formatori del corso)
	Maggiore consapevolezza dei formatori del gruppo al quale si fa formazione e attuare cambiamenti se ce ne fosse bisogno
	Relazioni compilate da un formatore dopo ogni focus group in cui vengono indicate possibili buone pratiche da attuare per migliorare l'andamento del corso

	6)Attività 3: le intelligenze multiple nel cooperative learning
	Ci si aspetta che gli insegnanti mettano gli studenti in grado di disporre al servizio del gruppo classe le proprie abilità
	Saper potenziare le abilità dei singoli all'interno del gruppo classe
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	7)Attività 4: comunicazione non verbale
	Ci si aspetta che gli insegnanti acquisiscano le tecniche necessarie per presentare e promuovere anche le attività non verbali come strumenti relazionli
	Saper progettare e promuovere attività non verbali
	Valutazione dell'attività che è stata progettata dopo l'acquisizione della teoria (prodotto)

	8)Attività 1: accrescere le mappe della realtà
	Ci si aspetta che gli insegnanti conoscano i contenuti principali (proposti) della PNL e sappiano operare sulle mappe della realtà
	Saper analizzare e lavorare su “le mappe della realtà”
	Analisi dei prodotti tramite rubric e dell'analisi dei processi svolta da parte degli allievi

	9)Attività 2: la linea del tempo
	Ci si aspetta che gli insegnanti conoscano le tecniche del ricalco e guida e cosa è la linea del tempo
	Saper lavorare sulla percezione delle esperienze passate presenti e future
	Analisi dei prodotti tramite rubric e dell'analisi dei processi svolta da parte degli allievi

	10)Attività 3: imparare ad imparare
	Ci si aspetta che gli insegnanti conoscano tecniche per insegnare ad imparare e permettere così lo sviluppo di tale metacompetenza
	Incremento della capacità di andare in profondità nel proprio compito, aiutando i propri allievi a diventare autonomi
	Analisi dei prodotti tramite rubric e dell'analisi dei processi svolta da parte degli allievi

	11)Focus Group con i formatori
	Valutazione in itinere del corso: come questo sta andando se c'è qualcosa da migliorare o da cambiare (solo con i formatori del corso)
	Maggiore consapevolezza dei formatori del gruppo al quale si fa formazione e attuare cambiamenti se ce ne fosse bisogno
	Relazioni compilate da un formatore dopo ogni focus group in cui vengono indicate possibili buone pratiche da attuare per migliorare l'andamento del corso

	12)Attività 4: strategie per l'apprendimento di tabelline e poesie
	Ci si aspetta che gli insegnanti conoscano alcune tecniche per ricalcare le modalità rappresentazionali più usate
	Saper progettare attività facilitatrici della memorizzazione
	Analisi dei prodotti tramite rubric e dell'analisi dei processi svolta da parte degli allievi

	13)Attività 5: strategie per affrontare la risoluzione dei problemi
	Ci si aspetta che gli insegnanti conoscano le submodalità applicabili alla rappresentazione dei problemi
	Saper insegnare procedure per superare le difficoltà nel risolvere i problemi
	Analisi dei prodotti tramite rubric e dell'analisi dei processi svolta da parte degli allievi

	14) Attività 6: le esplorazioni da associato
	Ci si aspetta che gli insegnanti conoscano le differenze tra stato di associazione e stato di dissociazione
	Saper utilizzare proficuamente le modalità associato/dissociato
	Analisi dei prodotti tramite rubric e dell'analisi dei processi svolta da parte degli allievi

	15)Attività 1: cosa sono i DSA, alcuni campanelli d'allarme
	Ci si aspetta che gli insegnanti imparino a definire i DSA, individuando quali possono essere le caratteristiche di un soggetto  con DSA e a individuare i campanelli d'allarme predittivi (discrepanza).
	Comprendere cosa sono i DSA e i campanelli d'allarme
	Verrà chiesto agli insegnanti di descrivere le caratteristiche di un soggetto con DSA, immaginandolo oppure prendendo come riferimento un soggetto con cui hanno lavorato. Si valuteranno gli elaborati in base a diversi indicatori

individuati dal formatore come esplicativi di un buon apprendimento.

	16)Focus Group con i formatori
	Valutazione in itinere del corso: come questo sta andando se c'è qualcosa da migliorare o da cambiare (solo con i formatori del corso)
	Aver maggiore consapevolezza dei formatori del gruppo al quale si fa formazione e attuare cambiamenti se ce ne fosse bisogno
	Relazioni compilate da un formatore dopo ogni focus group in cui vengono indicate possibili buone pratiche da attuare per migliorare l'andamento del corso

	17)Attività 2: alcune emozioni di un alunno con DSA, possibili atteggiamenti
	Ci si aspetta che gli insegnanti sappiano identificare cosa sente un soggetto con DSA ed elencare buone pratiche che
	Saper individuare atteggiamenti opportuni per l'approccio con soggetti con DSA e con la classe
	Analisi del prodotto tramite rubric da parte del formatore

	18)Attività 3: il Piano Didattico Personalizzato: strategie e strumenti per favorire l'apprendimento
	Ci si aspetta che gli insegnanti imparino a compilare un Piano Didattico Personalizzato 
	Saper individuare strategie per un apprendimento efficace con soggetti con DSA
	Autoanalisi del prodotto da parte del gruppo che ha lavorato e analisi del prodotto tramite rubric da parte del formatore

	19) Attività 1: i vantaggi e gli svantaggi dell’uso delle tecnologie in classe
	Ci si aspetta che gli insegnanti comprendano e diventino consapevoli riguardo i rischi e gli svantaggi di usare le tecnologie in classe
	Maggiore consapevolezza da parte dei formatori dei rischi che si possono correre utilizzando erroneamente le tecnologie e dei vantaggi di queste
	Restituzione dei questionari dopo il focus group e spiegazione degli errori 

(durante il focus group) per ogni insegnante da parte del formatore

	20)Focus Group con i formatori
	Valutazione in itinere del corso: come questo sta andando se c'è qualcosa da migliorare o da cambiare (solo con i formatori del corso)
	Maggiore consapevolezza dei formatori del gruppo al quale si fa formazione e attuare cambiamenti se ce ne fosse bisogno
	Relazioni compilate da un formatore dopo ogni focus group in cui vengono indicate possibili buone pratiche da attuare per migliorare l'andamento del corso



	21) Attività 2: l’utilizzo del programma Power Point come supporto ad una lezione
	Creazione su power point, da parte degli insegnanti, di una lezione chiara e allo stesso tempo completa di contenuti e di tutto ciò spiegato a lezione (ex. uso di colori, animazioni ecc.)
	La capacità dei formatori di mostrare slides complete e chiare per favorire la comprensione da parte degli insegnanti
	Le slides che gli insegnanti devono creare al termine dell’attività devono avere i requisiti precedentemente descritti e ogni insegnante verrà chiamato ad esporre la sua presentazione power point; dopo essere stati valutati mediante il focus group.

	22) l’utilizzo di internet e dei motori di ricerca
	Ci si aspetta che gli insegnanti sappiano reperire su internet, in relazione alle capacità e all’età degli alunni, il materiale per spiegare la lezione in classe
	Saper individuare del materiale da Internet da spiegare durante una lezione in una classe formata da alunni di una scuola media
	La ricerca finale che il formatore assegna agli insegnanti al termine della lezione e che questi ultimi dovranno svolgere in circa mezz’ora. La valutazione avverrà durante il focus group e tramite un’interrogazione ad ogni docente che dovrà esporre la ricerca e i vari passaggi eseguiti

	23)Distribuzione questionari di gradimento
	Ottenere una valutazione sincera da parte dei partecipanti, auspicabilmente positiva
	
	Elaborazione dei dati ottenuti dalla compilazione dei questionari

	24)Prima valutazione su quanto fatto fin'ora
	Valutazione di: apprendimenti, processi e gradimento da parte dei docenti.
	
	Lettura ed analisi dei dati in possesso (questionari di gradimento, precedenti relazioni dei focus group, risposte sui processi e  prodotti di tutte le attività); conseguente focus group formatori

	25)Richiesta compilazione questionari on-line su Q-gen ed elaborazione degli stessi
	Ottenere una valutazione ex post del cambiamento personale ed organizzativo da parte dei dirigenti e docenti coinvolti
	
	Avviso tramite mail di aggiornamento del blog del corso in cui sarà presente il link http://www.farnt.unito.it/trinchero/qgen/elenco.asp ) per accedere al questionario e richiesta di compilazione. È auspicabile la collaborazione da parte dei dirigenti. Questa fase comprende anche l'elaborazione dei risultati ottenuti.

	26)Diffusione dei risultati
	I risultati della valutazione del corso siano chiari a tutti e mostrino l'utilità del corso a dirigenti ed insegnanti
	
	Discussione con i dirigenti scolastici e diffusione online per i docenti


· Problemi che potrebbero verificarsi e modalità di affrontarli 

Alcuni dei problemi che potrebbero riscontrarsi riguardano la metodologia didattica: utilizzare dei metodi che non si adeguino ai partecipanti, per cui ci sarebbe una maggiore difficoltà nell'apprendimento. Una modalità opportuna per affrontare questo problema è monitorare costantemente l'andamento del processo di apprendimento attraverso l'analisi di risposte scritte dei discenti e tramite focus group dei formatori in cui ci si confronti costantemente.

Un altro possibile problema riguarda la motivazione a seguire un corso così lungo. Inizialmente si incentiveranno i docenti a partecipare puntando principalmente su una motivazione estrinseca, per cui verrà dato un contributo economico ai partecipanti. Con la frequenza del corso si vuol puntare allo sviluppo di una motivazione intrinseca dei docenti, guidando i partecipanti a scoprire quali possono essere i loro obiettivi personali da perseguire all’interno del corso, come questo può arricchirli personalmente e professionalmente aiutandoli a gestire meglio le criticità della classe.

Un problema può essere rappresentato da un atteggiamento ostile da parte degli insegnanti, che potrebbe essere dovuto: al consistente incremento di lavoro settimanale; a una possibile diffidenza verso formatori molto giovani; al vivere il dover  frequentare il corso come un giudizio negativo su come si svolge il proprio lavoro (nel quale ci si ritiene molto competenti). Tali difficoltà possono essere superate solo grazie a un’ottima capacità relazionale e di leadership dei formatori, i quali devono essere in grado di : rendere il clima in aula molto positivo; far percepire le ore del corso come produttive; vincere le diffidenze per la giovane età mostrandosi competenti e aperti all’ascolto delle esperienze in aula di tutti i docenti; al mostrare come in nessun modo l’obiettivo del corso sia dare un giudizio, positivo o negativo che sia, al lavoro dei docenti.
·   Diagramma di Gantt



 Legenda Diagramma di Gantt

	 
	
	contattare dirigenti scolastici
	
	

	 
	
	distribuzione dei questionari e individuazione dei bisogni formativi
	
	

	 
	 
	Attività 1: favorire le attività/pratiche per la prima accoglienza
	
	

	 
	
	Attività 2: la narrazione come strumento di integrazione/conoscenza 
	
	

	 
	
	Focus Group
	

	 
	
	Attività 3: le intelligenze multiple
	

	 
	
	Attività 4: esercizi non verbali
	

	 
	
	Attività 1: accrescere le mappe della realtà
	

	 
	
	Attività 2: la linea del tempo
	

	 
	
	Attività 3: imparare ad imparare
	

	 
	
	Focus Group
	

	 
	
	Attività 4: strategie per l'apprendimento di tabelline e poesie
	

	 
	
	Attività 5: strategie per affrontare la risoluzione di problemi
	

	 
	
	Attività 6: l'esplorazioni da associato
	

	 
	
	Attività 1: cosa sono i DSA, alcuni campanelli d'allarme
	

	 
	
	Focus Group
	

	 
	
	Attività 2: alcune emozioni di un alunno con DSA, possibili atteggiamenti
	

	 
	
	Attività 3: il Piano Didattico Personalizzato: strategie e strumenti per favorire l'apprendimento

	 
	
	Attività 1: vantaggi e svantaggi dell'uso delle tecnologie
	

	 
	
	Focus Group
	

	 
	
	Attività 2: l'utilizzo di Power Point come supporto ad una lezione
	

	 
	
	Attività 3: ricerche tramite internet e i motori di ricerca
	

	 
	
	Distribuzione questionari di gradimento
	

	 
	
	Prima valutazione su quanto fatto fin'ora
	

	 
	
	Richiesta compilazione questionari on-line su Q-gen ed elaborazione degli stessi
	

	 
	
	Diffusione dei risultati
	


 (9) Autoriflessione sulla bontà del progetto formativo nel suo complesso e nelle sue singole fasi
A lavoro terminato, rileggendo il progetto formativo ci si rende conto di come e di quanto ogni parte che lo costituisce rappresenti un insegnamento per ciascuno di noi. Sicuramente l'ampiezza e quindi la lunghezza che caratterizzano il progetto stesso portano subito a pensare che questi due elementi potrebbero condizionare negativamente l'intero operato, scoraggiando i potenziali partecipanti. Leggendolo però attentamente, il modo in cui si legano tra di loro i 4 moduli e gli argomenti che ciascuno di questi tratta, suggerisce un certo senso di completezza che sembra voler soddisfare la mission ben esplicitata nel titolo del progetto formativo: “ L'insegnante oggi: metodi e strumenti per gestire le criticità”. Alcuni punti forza possono quindi essere le attività, introdotte da parti teoriche ben presentate e calibrate per poi poterle sperimentare direttamente. Inoltre  alcune attività vantano il merito di essere già state adottate e di aver riscosso notevole interesse oltre che di essere state, in certi casi, riviste e/o integrate anche sulla base di esperienze personali professionali e non. Si ritiene importante sottolineare che la scelta delle criticità affrontate poi nei diversi moduli è stata condizionata da quelle che risultavano essere maggiormente evidenti nel quartiere da noi preso in considerazione per un possibile impiego del progetto. Allo stesso modo la scelta di rivolgere il progetto a tutti gli istituti medi inferiori presenti sul territorio vuol far sì che il progetto abbia importanti ripercussioni sull'educazione e non sia un caso sporadico caratterizzante una sola classe o un solo istituto.
Diversi risultano poi essere i momenti e le modalità di valutazione impiegate affinché il progetto possa essere continuamente monitorato ed eventualmente rivisto e/o modificato qualora fosse necessario. Proprio in questa direzione si è scelto di ricorrere frequentemente a dei “focus group” tra i formatori dei diversi moduli per consigliarsi reciprocamente e per poter ottimizzare sempre più la prestazione in relazione ai tempi e al budget a disposizione.

Inoltre, costituisce un elemento importante, la disponibilità fornita dai formatori, aldilà delle ore del corso, per eventuali approfondimenti e/o necessità di suggerimenti e chiarimenti relativi agli argomenti trattati, effettuabili tramite via informatica (blog e e-mail).

Se si potesse rifare il progetto si cercherebbe probabilmente di riservare uno spazio formativo-introduttivo a che cosa può catalogarsi sotto l'etichetta di criticità sensibilizzando maggiormente gli insegnanti direttamente interessati all'argomento poi trattato in alcune delle sue specificità: integrazione, disturbi dell'apprendimento, etc....

Sarebbe stato inoltre molto interessante ipotizzare dei momenti di “Porte aperte alle criticità” intendendo con questo slogan degli spazi e dei tempi in cui genitori, figli , docenti e formatori si confrontano sul tema presentato nel titolo ma questo avrebbe previsto un impiego di altro tempo e denaro e quindi avrebbe reso ancora più improbabile l'effettiva approvazione ed attuazione del progetto.

Lavorare su un argomento ampio e complesso come quello relativo alla gestione delle  criticità sembra dunque richiedere molto tempo perché possa essere ben affrontato e forse sarebbe stato opportuno presentare il progetto a livello regionale, magari comprendendo anche altre criticità che avrebbero potuto riguardare maggiormente anche altri quartieri e quindi allargare i nostri margini di finanziamento. Questo però avrebbe comportato ipotizzare altra teoria ed altre attività che già nel progetto oggetto ora di autoriflessione risultano essere piuttosto lunghe e che potrebbero diventare eccessivamente impegnative per gli insegnanti coinvolti se non presentate con opportune tecniche oltre che con un rimborso orario per i corsisti.

Ultima critica che potrebbe essere mossa a questo progetto è il lasso temporale nel quale viene svolto: cominciando nel mese di ottobre e terminando in quello di febbraio, avendo di mezzo la pausa natalizia, c'è un po' il rischio che sia necessario riprendere gli argomenti trattati fin prima di Natale e quelli che dovranno essere trattati per non far perdere l'organicità e la correlazione tra i moduli sui quali il progetto si fonda.

 (10) Piano di valutazione dello progetto formativo, che deve contenere:

10.1. Valutazione di prodotto: 

· Valutazione del gradimento: indicatori di gradimento dell’intervento formativo, tecniche e strumenti di valutazione. 

· Valutazione dell’apprendimento: indicatori di raggiungimento degli obiettivi di competenza dell’intervento formativo, tecniche e strumenti di valutazione. 

· Valutazione del cambiamento personale: indicatori di cambiamento personale come previsto dall’intervento formativo, tecniche e strumenti di valutazione. 

· Valutazione del cambiamento organizzativo: indicatori di cambiamento organizzativo come previsto dal progetto, tecniche e strumenti di valutazione. 

Gradimento: per indagare le percezioni dei docenti e la loro soddisfazione in merito al corso verranno distribuiti ai docenti dei questionari a fine corso.questionario tutti insieme su: coerenza fra reali fabbisogni formativi e azione formativa, difficoltà incontrate, qualità del supporto del tutor e del docente, utilità del confronto con colleghi, efficacia metodi didattici previsti nel corso, aspettative, percezione del proprio cambiamento personale

Vedi allegato 4
Apprendimento: il formatore responsabile di ogni modulo si occuperà di verificare se è avvenuto un apprendimento.

La finalità di un buon apprendimento è aver acquisito nuove competenze dove per competenza intendiamo un saper agire, cioè saper utilizzare le conoscenze e le abilità apprese; mobilitare le risorse in situazione.

Cambiamento personale (professionale): questionario tutti insieme su: percezione di eventuali ricadute sul proprio lavoro, percezione di efficacia nella risoluzione dei problemi risolti, percezione di efficacia nella gestione di procedure e processi, maggiore autonomia nel lavoro.

I formatori hanno previsto la compilazione di un questionario dopo 3 mesi dalla somministrazione del corso.

Vedi allegato 2
Cambiamento organizzativo: questionario tutti insieme su: percezione di una ricaduta dell’azione formativa sull’azienda, miglioramento del clima aziendale, nuove azioni compiute in azienda a seguito dei cambiamenti, maggiore autonomia nel lavoro, problemi risolti, miglioramento del personale nella gestione di procedure e processi, migliore organizzazione del lavoro, migliore gestione del tempo

 i formatori hanno previsto la compilazione di un questionario dopo 3 mesi dalla somministrazione del corso.

Vedi allegato 3
10.2. Valutazione di processo 

· Monitoraggio dell’andamento dell’intervento formativo: indicatori di raggiungimento di obiettivi parziali e di correttezza di processo, tecniche e strumenti di valutazione 

Ex ante: questa valutazione ha la funzione principale di indagare il contesto in cui avviene la formazione per fare in modo che si possa rispondere ai bisogni dei discenti (in questo caso gli insegnati). Questa valutazione con funzione “diagnostica” è stata effettuata con la distribuzione del questionario, il quale ha aiutato i formatori a creare un progetto formativo adatto alle realtà in cui si è somministrato.

In itinere: la valutazione in itinere verrà svolta andando ad indagare le percezioni dei partecipanti (tramite l'analisi di ciò che i docenti dicono o scrivono quando gli si chiede di riflettere sui processi) e confrontandosi con i formatori impegnati nei moduli, tramite focus group organizzati a metà di ogni modulo. Verrà dato particolare rilievo ai feed-back forniti dai docenti per individuare meglio le modalità da utilizzare per ottenere un buon apprendimento.

Inoltre verranno presi in considerazioni dati come la presenza dei discenti ai corsi.

Ex post: vedi valutazione del prodotto.
NB per il controllo dei tempi del corso,della comprensibilità dei questionari e della loro validità i formatori effettueranno dei pretest in un lavoro di equipe.

Allegati
Allegato 1

QUESTIONARIO PER L’ANALISI DEI BISOGNI

A.1 Genere

F
M

A.2 Età

…

A.3 Titolo di studio

…

A.4 Discipline insegnate


· 1. Italiano- Storia- Geografia

· 2. Matematica – Scienze naturali

· 3. Ed.musicale

· 4. Ed. fisica

· 5. Tecnologia

· 6. Lingua straniera

· 7. Ed.artistica

· 8. Ed.alle religioni

A.5 Anni di servizio


…

B.1 Nelle sue classi sono presenti soggetti (più di una risposta):

· 1. con disabilità psichica

· 2. con disturbi specifici dell’apprendimento

· 3. con difficoltà relazionali

· 4. provenienti da culture diverse

C.1 Sente di dover affrontare situazioni e problemi che non rientrano nella sfera di competenze che il suo corso di studi le ha fornito?

· 1. Sì

· 2. No

C.2 Sentirebbe la necessità, talvolta, di chiedere consiglio ad esperti in campo pedagogico?

· 1. Sì

· 2. No

C.3 Trova difficoltà nel gestire il gruppo classe durante le lezioni?

· 1. Sì

· 2. No

C.4 Lo scarto generazionale con i suoi allievi, le crea difficoltà nella gestione? 

· 1. Sì

· 2. No

C.5 Disponga in ordine decrescente le criticità che ritiene siano più problematiche:

· 1. insegnare in classi diversificate e pluriculturali 

· 2. non saper utilizzare le tecnologie dell’informazione e della comunicazione

· 3. non avere strumenti didattici alternativi a quelli tradizionali

· 4. non avere proposte alternative per coinvolgere casi problematici

C.6 Riscontra altre difficoltà nella gestione dei suoi compiti di docente?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

C.7 Esistono problemi relazionali significativi tra i suoi alunni?

· 1. Sì

· 2. No

C.8 Le sue classi hanno un rendimento soddisfacente?

· 1. Sì

· 2. No

D.1 Ritiene che la lezione tradizionale sia sempre uno strumento valido ed adatto?

· 1. Sì

· 2. No

D.2 Ritiene che il suo ruolo sia strettamente legato all’insegnamento della sua materia?

· 1. Sì

· 2. No

D.3 Ritiene di dover prestare particolare attenzione ai casi difficili presenti in classe?

· 1. Sì

· 2. No

D.4 Ritiene sia un suo compito cercare strategie per affrontare le difficoltà soggettive dei suoi alunni?

· 1. Sì

· 2. No

D.5 Trova difficoltà nell’integrazione di un alunno con (più di una risposta):

· cultura diversa

· problemi di apprendimento

· problemi di rappresentazione della realtà
· deficit fisici

D.6 Conosce tecniche specifiche di (più di una risposta):

· integrazione

· didattica speciale

· attività facilitatrici applicabili all’ambiente scolastico

· utilizzo di strumenti tecnologici per la didattica

D.7 Trova possa essere utile possedere strumenti per (più di una risposta):

· gestire le criticità

· facilitare l’integrazione

· utilizzare mezzi tecnologici per la didattica

· attuare una didattica mirata

Allegato 2 

Questionario personale

percezione di eventuali ricadute sul proprio lavoro,

Ritiene che le attività svolte siano state utili a migliorare la sua professionalità?

· Si

· No

Ha già avuto modo di sperimentare le tecniche e gli strumenti presentati all'interno del modulo relativo all'integrazione?

· Si

· No

Se si in quale occasione? Se no perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Ha già avuto modo di utilizzare in classe alcune delle tecniche suggerite dalla PLN?

· Si

· No

Se si in quale occasione? Se no perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Ha già avuto modo di utilizzare strategie e attuare atteggiamenti per soggetti con DSA?

· Si

· No

Se si, in quale occasione? Se no perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Ha già avuto modo di utilizzare 
· Si

· No

Se si, in quale occasione? Se no perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

 percezione di efficacia nella risoluzione dei problemi risolti,

Le è parso utile il corso di formazione per affrontare problematiche precedentemente presenti all'interno del gruppo classe?

· Si

· No

Se si, in quale occasione? Se no perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

 percezione di efficacia nella gestione di procedure e processi,

Secondo Lei le modalità operative proposte durante il corso si sono rivelate utili nella pratica?

· Si

· No

Il corso ha aumentato la sua capacità di gestione di processi e procedure riguardanti gli argomenti del corso?

· Si

· No

 maggiore autonomia nel lavoro

Se è presente, è diminuita la percezione di necessitare di un aiuto esperto per affrontare complessità cui non si era stati formati a rispondere?

· Si

· No

Allegato 3

Questionario sul cambiamento organizzativo

percezione di una ricaduta dell’azione formativa nella classe

Riscontra dei cambiamenti, legati all'azione formativa relativa al corso, nelle sue modalità didattiche?

· Si

· No

Se si, quali? Se no, perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

 miglioramento del clima all'interno della classe

Ritiene che l'applicazione di nuove metodologie di lavoro acquisite durante il corso di formazione abbiano favorito la creazione di un clima positivo all'interno della classe?

· Si

· No

Il corso di formazione, le ha permesso di acquisire ciò che era necessario per una maggiore autonomia nel lavoro?

· Si

· No

Se si, in che modo? Se no, perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Ritiene che il corso di formazione da lei frequentato possa aver aiutato a risolvere alcune problematiche all'interno del gruppo classe?

· Si

· No

Se si, quali? Se no, perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Alcune nuove modalità operative presentate nel corso di formazione, sono state riscontrate essere utili per una migliore organizzazione della didattica nella classe?

· Si

· No

Se si, quali e perché? Se no, perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Le modalità operative presentate dal corso di formazione, hanno contribuito ad una migliore gestione del tempo?

· Si

· No

Se si, quali? Se no, perchè?

________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Allegato 4:

VALUTAZIONE DEL GRADIMENTO

Il corso di formazione proposto Le è piaciuto?

Sì

No

Perché?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Ritiene che il corso di formazione proposto rispondesse ai reali bisogni formativi suoi e dei suoi colleghi?

Sì

No

Se no, cosa le è parso inutile e cosa invece non è stato trattato?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Ritiene di aver incontrato delle difficoltà durante il periodo di formazione?

Sì

No

Se sì perché?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Sono state superate?

Sì 

No

Se sì, come?

…............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

Il supporto dei formatori le è parso soddisfacente?

Sì

No

Esprima per ciascuno dei quattro formatori un giudizio numerico (da 0 a 10) per ciascuna di queste caratteristiche:

Formatore 1:

chiarezza

competenza

disponibilità

comunicatività

Formatore 2:

chiarezza

competenza

disponibilità

comunicatività

Formatore 3:

chiarezza

competenza

disponibilità

comunicatività

Formatore 4:

chiarezza

competenza

disponibilità

comunicatività

Le è parso importante e proficuo essere sollecitati a un confronto con i colleghi?

Sì 

No

Perché?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

I metodi didattici previsti nel corso di formazione le sono parsi efficaci?

Sì 

No 

Perché?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

E’ rimasto soddisfatto dall’organizzazione delle lezioni secondo il modello consegna problema - problem solving – acquisizione teoria – problem solving2 – analisi discrepanze – confronto – generalizzazione – produzione – analisi dei processi?

Sì 

No

Perché?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Le sue aspettative rispetto questo corso di formazione sono state:

soddisfatte

disattese

altro…………………………..

Le sembra che ciò che ha imparato nel corso di formazione Le abbia realmente offerto nuove tecniche da utilizzare?

Sì 

No

Se no, perché?

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Le sembra che questo corso di formazione sia stato utile per modificare il suo atteggiamento rispetto ad alcune difficoltà presenti nelle sue classi?

Sì 

No

Se no, perché? 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

Corso: L’insegnante oggi: metodi e strumenti per gestire le criticità





Modulo 1: Com'è possibile una buona integrazione nel gruppo classe? 





Unità1: Com'è possibile integrare alunni/e di provenienze e culture differenti? 








Unità 2: Com'è possibile integrare alunni/e con difficoltà relazionali legate alla provenienza differente?














Attività 2





Attività 2





Corso: L’insegnate oggi: metodi e strumenti per gestire le criticità





Overview del modulo











Risorse














�
Conoscenza dei contenuti principali (proposti) della programmazione neurolinguistica (PNL) (Attività 1)


Conoscenza dell’esistenza di mappe della realtà che si frappongo fra noi e la realtà (Attività 1)


Conoscenza della teoria dei due cervelli (Attività 1)


Conoscenza delle tecniche di ricalco e guida di Milton Erickson (Attività 2)


Conoscenza della possibilità di lavorare sulle esperienze passate, presenti e future attraverso la “linea del tempo” (Attività 2)


Conoscenza delle possibili attività da proporre per insegnare ad imparare (Attività 3)


Conoscenza delle strategie per aiutare a sviluppare la meta competenza “saper imparare” (Attività 3)


�
�



Strutture di interpretazione


�
Saper riconoscere le funzioni dei due emisferi cerebrali (Attività 1)


Saper riconoscere problemi scolastici imputabili a mappe della realtà povere o distorte (Attività 1)


Saper riconoscere lo stato di concentrazione durante il ricalco e guida (Attività 2)


Saper associare eventuali problemi scolastici ad esperienze passate mal rielaborate (Attività 2)


Saper associare eventuali problemi scolastici a un metodo di studio poco efficace (Attività 3)


Saper riconoscere le caratteristiche rappresentazionali dei diversi metodi di studio (Attività 3)�
�



Strutture di azione





�
Saper progettare attività per lavorare sulle mappe della realtà (Attività 1)


Saper progettare attività per lavorare sulle esperienze (Attività 2)


Saper mettere in atto procedure correttive per migliorare mappe della realtà povere o disadattanti (Attività 1)


Saper lavorare sui metodi di studio dei propri allievi (Attività 3)�
�



Strutture di autoregolazione


�
Saper valutare la bontà della propria analisi (Attività 1,2,3)


Saper valutare la bontà delle proprie attività progettate per lavorare sulle mappe della realtà dei propri allievi (Attività 1,2)�
�
 








Risorse














�
Conoscenze delle tecniche esistenti per ricalcare le modalità rappresentazionali più usate (Attività 1)


Conoscenza delle competenze dei due emisferi cerebrali (Attività 1)


Conoscenza delle principali difficoltà degli allievi nel risolvere i problemi (Attività 2)


Conoscenza delle sub modalità applicabili alla rappresentazione dei problemi (Attività 2)


Conoscenza della differenza tra stato associato e stato dissociato (Attività 3)�Conoscenza dei vantaggi dell’esplorare una notizia da associato (Attività 3)�
�



Strutture di interpretazione


�
Saper riconoscere gli errori dovuti a una mancata memorizzazione di elementi propedeutici (Attività 1)


Saper riconoscere quali sono le difficoltà di concettualizzazione dei problemi (Attività 2)


Saper riconoscere i caratteri fisici che segnalano lo stato associato o dissociato (Attività 3)


Saper associare eventuali difficoltà all’atteggiamento nei confronti del testo (Attività 3)�
�



Strutture di azione





�
Saper progettare delle attività didattiche facilitatrici della memorizzazione (Attività 1)


Saper mettere in atto procedure correttive per superare le difficoltà nel risolvere i problemi (Attività 2)


Saper descrivere le caratteristiche di uno stato di associazione (Attività 3)


Saper progettare lavori in classe che inducano a esplorare un testo da associato (Attività 3)�
�



Strutture di autoregolazione


�
Saper valutare la possibile efficacia delle strategie proposte applicandole a casi concreti (Attività 1, 2, 3)


Saper valutare la bontà delle proprie analisi (Attività 1, 2, 3)


Saper valutare l’efficacia delle attività progettate (Attività 1, 2 ,3)�
�
 





Modulo 3: come è possibile insegnare, in modo più proficuo, le varie discipline a tutti gli allievi, anche quelli più in difficoltà? 





Unità 1: come posso aiutare i miei allievi a “cavarsela”, a scuola e nella vita?











Unità 2: quali strategie posso usare per aiutare i miei allievi a fare meglio?








Attività 2





Attività 1





Attività 3





Attività 1





Modulo 3: come è possibile insegnare, in modo più proficuo, le varie discipline a tutti gli allievi, anche quelli in difficoltà?





Unità 1: come posso aiutare i miei allievi a “cavarsela” a scuola e nella vita?





Unità 2: quali strategie posso usare per aiutare i miei allievi a fare meglio?





Accrescere le mappe della realtà





La linea del tempo





Imparare ad imparare





strategie generali





Strategie didattiche





Utilizzando un modello per..





Sperimentando..





Spiegando l段mportanza di...





Individuare... 





“i due cervelli”





Per ...





Insegnare le tabelline, le poesie





Sperimentare...





Le submodalità





Insegnare come risolvere i problemi





Per..





Le esplorazioni da associato





Utilizzare... 





Per...





Insegnare scienze, italiano, storia





Attività 3





Attività 1





Attività 1





Overview del modulo








Modulo 1: Come è possibile una buona integrazione nel gruppo classe?








Unità 1: Come è possibile integrare alunni/e di provenienze culturali differenti?





Unità 2: Quali strategie posso utilizzare per facilitare gli aspetti comunicativo-relazionali?





Le attività di prima accoglienza





Narrazione come strumento di prima conoscenza





Aspetti socioculturali





Aspetti relazionali





Conoscendo e organizzandosi per promuovere





Sperimentando l'importanza della





Ricorrendo a...





Le intelligenze multiple nel Cooperative Learning





La attività non verbali





Utilizzando...





Per...





Promuovere forme di comunicazione facilitatrici alternative alla comunicazione verbale





Per ...





Sviluppare le capacità dei singoli come mezzi di autoaffermazione al servizio del gruppo classe








Risorse














�
Conoscenza di strategie e strumenti efficaci per un adeguato inserimento di alunni/e provenienti da altre nazioni (Attività 1)


Conoscenza degli adeguati dispositivi organizzativi e pedagogici per  l'accoglienza (Attività 1)


Conoscenza delle parole chiave dell'accoglienza (Attività 1)


Conoscenza dello strumento del Protocollo d'accoglienza (Attività 1)


Conoscenza dei soggetti direttamente coinvolti nel favorire le attività/pratiche di prima accoglienza (Attività 1)


Conoscenza dei compiti che spettano ai soggetti sopra indicati (Attività 1)


Conoscenza dei riferimenti normativi inerenti i minori stranieri soggetti all'obbligo scolastico (Attività 1)


Conoscenza di almeno uno dei gesti di accoglienza (Attività 1)


Conoscenza della narrazione come strumento d'integrazione e di conoscenza (Attività 2)


Conoscenza di una letteratura di riferimento relativa alla narrazione e alla sua funzione integrativa (Attività 2)


Conoscenza di attività utili a favorire la narrazione (Attività 2)


Conoscenza dell'importanza della posizione spaziale per un'opportuna narrazione (Attività 2)�
�



Strutture di interpretazione�
Saper riconoscere l'esistenza di tratti caratteristici delle diverse culture (Attività 1)


Saper riconoscere i casi necessitanti pratiche specifiche d'integrazione (Attività 1)


Saper riconoscere la necessità di prima accoglienza (Attività 1)


Saper riconoscere la validità delle pratiche di prima accoglienza (Attività 1)


Saper riconoscere l'importanza della narrazione come strumento d'integrazione/conoscitivo (Attività 2)


Saper riconoscere quando è importante promuovere attività di autonarrazione per favorire l'integrazione (Attività 2)


Saper riconoscere l'importanza della collocazione spaziale durante la narrazione (Attività 2)


Saper riconoscere la circolarità della narrazione come posizione ottimale (Attività 2)�
�
Strutture di azione�
Saper progettare attività di prima accoglienza (Attività 1)


Saper progettare altre modalità operative tese a sottolineare l'importanza della narrazione come strumento di conoscenza/integrazione (Attività 2)�
�



Strutture di autoregolazione


�
Saper valutare la bontà della propria analisi (Attività 1,2)


Saper valutare la bontà della propria attività progettata relativa alla prima accoglienza (Attività 1)


Saper valutare l'importanza di promuovere attività di prima accoglienza come strumenti dì facilitazione dell'interculturalità (Attività 1)


Saper valutare la bontà della propria attività progettata relativa alla  narrazione come strumento d'integrazione (Attività 2)


Saper sperimentare l'efficacia di una narrazione opportunamente organizzata e strutturata per favorire la relazione nel gruppo classe (Attività 2)�
�
 








Risorse














�
Conoscenza dell'esistenza di “un'ingegneria educativa” in grado di stabilire ruoli e regole affinché l'interazione nel lavoro di gruppo garantisca l'uguaglianza e la valorizzazione di ciascuno (Attività 1)


Conoscenza dell’esistenza di una riconcettualizzazione dell'intelligenza umana (Attività 1)


Conoscenza dell'utilità dell'”attribuzione di competenza” come strumento utile a contribuire allo status degli/lle alunni/e svantaggiati/e (Attività 1)


Conoscenza del cooperative learning come strumento utile a favorire l'integrazione nel gruppo classe (Attività 1)


Conoscenza dell'esistenza di attività che mettono in relazione le intelligenze multiple ed il loro impiego nel cooperative learning (Attività 1)


Conoscenza dell'esistenza di alcune tecniche teatrali utilizzabili come strumenti per favorire la relazione (Attività 2)


Conoscenza di alcune attività non verbali utili a favorire la relazione e a stimolare la concentrazione nel gruppo classe (Attività 2)�
�



Strutture di interpretazione


�
Saper riconoscere l'importanza delle intelligenze multiple (Attività 1)


Saper riconoscere che tramite le intelligenze multiple si possono potenziare le capacità e le caratteristiche dei singoli e mettere queste a servizio dell'intero gruppo classe favorendo così la relazione:cooperative learning (Attività 1)


Saper riconoscere l'esistenza di altri tipi di comunicazione oltre a quella verbale (Attività 2)


Saper riconoscere quando e con quali soggetti è opportuno ricorrere alla comunicazione non verbale (Attività 2)


Saper associare una scarsa relazione tra compagni di classe a problemi linguistici legati alla provenienza (Attività 2)


Saper riconoscere quali attività non verbali è opportuno impiegare per superare il limite comunicativo caratterizzato dalla “classica” comunicazione verbale (Attività 2)�
�



Strutture di azione


�
Saper progettare attività che potenziando le intelligenze multiple si servano di queste come strumenti per favorire la relazione e l'integrazione dei singoli nel gruppo classe (Attività 1)


Saper progettare e promuovere attività non verbali  (Attività 2)�
�



Strutture di autoregolazione


�
Saper valutare la bontà della propria analisi (Attività 1,2)


Saper valutare la bontà della propria attività progettata relativa alle intelligenze multiple ed al loro impiego nel cooperative learning (Attività 1)


Saper valutare quando e come impiegare le attività per lo sviluppo delle intelligenze multiple come strumenti per favorire la relazione interculturale nel gruppo classe (Attività 1)


Saper valutare la bontà della propria attività progettata relativa alla comunicazione non verbale (Attività 2)


Saper valutare quando e come ricorrere alle attività non verbali per favorire la relazione interculturale (Attività 2)�
�
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MODULO 4: Com’è possibile diminuire le difficoltà di apprendimento in una classe mediante l’utilizzo di computer e strumenti tecnologici?





�





Attività 2: Come utilizzare il programma informatico Power Point come supporto ad una lezione.





Attività 1: i vantaggi e gli svantaggi dell’uso delle tecnologie in classe.





Attività 3: 


Come fare ricerche valide ed attendibili tramite internet e comprendere l’opportunità che internet offre.





Modulo 4: Come l’insegnante può diminuire le difficoltà di apprendimento in una classe utilizzando computer e strumenti tecnologici?














RICONOSCERE





ATTIVITA 1: i rischi e i vantaggi dell’uso delle tecnologie in classe.





ORGANIZZARE UNA LEZIONE CON POWER POINT








Aspetto riflessivo





 Aspetti      	   operativi





INDIVIDUARE 





ATTIVITA’ 2: il programma Power Point come supporto ad una lezione.





ATTIVITA’ 3: l’attendibilità e la validità del materiale trovato su internet





Attività 2








�	Cfr. E. Cohen, Equità, Scuola e Istruzione complessa: i principi base, in AA. VV., Multiculturalismo ed Intercultura, Imprimitur Editrice, Pag. 164


�	Cfr. E. Cohen, Organizzare i gruppi cooperativi, op.cit., Pag.136
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